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Gli operai di Cagliari 
contro Rovelli, padre - ladrone 
Dopo gli scioperi di Porto Torres, a Cagliari una nuova grande gior-nata di mobÙitazione operaia contro i licenziamenti decisi da Ro-velli si unisce alle iniziative degli studenti. Il petroliere che smo-bilita in tutta Italia chiede 1.400 miliardi. 

Lo scandalo continua 
Lo scandalo continna. Dopo le asso-

Inzioni per i 132 di ON e i fascisti del 
Toscolano, per Servello e i suoi came-
rati a Milano, la revoca del mandati di 
cattura per 1 2S squadristi della Bal-
duina, anche il processo di Bari si è 
eoDcloso c(m lievi condanne e la scar-
ceratone di 12 sn 14 imputati. L'accu 
sa era di ricostituzione del partito fa-
sciste, ma le condanne per sei dei 14, 
variano da un anno ad un anno e otto 
®esi e parlano genericamente di « ma-
nifestaàwù di violenza >. I giudici ba-
resi sono stati «all 'altezza» dei loro 
colleglli romani e milanesi. 

Confino col 
contagocce? 

Roma - Prosciolto e Ubero Marcello 
filasi; chiesto, con im'aberrazione giu-
ridica il « confino provvisorio » per Ric-
cardo Tavani; rinvio per Graziella Ba-
stelli e Vittoria Papale. Il rnovimento 
convoca per sabato una manifestazione 

(nell'interno) 

La tratta 
dei disoccupati 

Su « La Repubblica > di ieri il sindaco di 
Napoli Valenzi chiamava all'unità il movimento 
dei disoccupati, dopo gli scontri sotto il comune. 
Alcune precisazioni: 1) non di scontri tra di-
soccupati si è trattato, ma di cariche a fred-
do della polizia dopo che Valenzi si era ri-
fiutato di ricevere una delegazione di disoccu-
pati della « Sacca Eca ». 2 Dietro c'è la pro-
messa della giunta e di tutti i partiti (DC in 
testa, MSI compreso) di dare precedenza nelle 
assunzioni alla « Sacca Eca », scopo divisione 
del movimento. 3) Poi c'è l'operazione di sca-
ricamento di questi disoccupati, tenuti buoni 
per un anno, dopo che si è aperta la prospet-
tiva di 600 assunzioni al restauro mcmumenti. 
4) Infine c'è la spartizione di questi 600 posti 
tra i partiti, sempre MSI compreso. I primi 236 
suUà carta sono stati divisi cosi: 62 alla DC, 
42 al PCI, 30 al MSI, 30 al PSDI, 26 al PRI, 
21 a DN, 14, PSI, 11 al PSI. 

Allora: chi è che cerca di dividere il mo-
vimento? 
(Ieri corteo di 500 disoccupati. NéU'intemo) 

ODerai 
P^a * ®suberantì » dell'UNIDAL nella loro manifestazione di martedì. E' una magnifica fotografia con delle facce 

Moi^i*^ meno giovani e anziani lottano insieme nonostante il sindacato, per la garanzia del la-
ia dì una P'" probabilmente non se lo sarebbero mai immaginato. L'impressione che fanno a noi è quel-

^compostezza lontana dalla rassegnazione. Come dire, una immagine della autonomia operaia di oggi 

50 
MILIONI 

Giornale: facciamo un 
attimo il punto perché tut-
ti i compagni siano al 
corrente della situazione. 
Doppia stampa: abbiamo 
trovato i locali a Milano, 
abbiamo trovato una con-
veniente rotativa e un con-
veniente impianto di fo-
tocomposizione completo. 
II nostro problema è 
di bloccarli subito, altri-
menti ci sfuggono: se non 
ci sfuggono, la doppia 
stampa, la possibilità di 
arrivo puntuale del gior-
nale, di redazioni locali di-
v e n t a immediatamente 
realtà palpabile, progetto 
politico immediato; se ci 
sfuggono, lo capiscono tut-
ti... 

Le sedici pagine: abbia-
mo fatto due prove, sa-
remmo pronti già da ora 
a renderle quotidiane con 
la possibilità finalmente di 
pubblicare tutto (o quasi) 
quello che ci viene dai 
compagni, di programma-
re inchieste e servizi, di 
dare vita al progetto di 
un spazio fisso ed autono-
mo per le donne e molte 
altre cose. 

Su questi due progetti 
siamo al dunque. Ma ci 
mancano i soldi; il finan-
ziamento di DP è blocca-
to per due terzi per la 
crisi di governo, e questi 
soldi li avevamo destinati 
in parte alla doppia stam-
pa. La sottoscrizione lan-
gue pericolosamente: ci 
servono molti soldi, e su-
bito. Dobbiamo riuscire 
assolutamente ad acquista-
re le macchine. Ci servo-
no 50 milioni in un mese. 
Se ci diamo sotto ce la 
facciamo. 

Come 
la 
vediamo 
noi 
Nel paginone: 
Bologna vista 
dagli studenti 
medi 
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Roma - il processo sul confino politico 

Anche Marcello Blasi 
in libertà 

Rinviati a nuovo ruolo Tavani, Papale, Bastelli. Per Tavani si decide 
oggi sull'assurda richiesta del PM di sostituire il mandato di cattura 
con un "confino provvisorio". Martedì si è svolto un dibattito pubbli-
co sul confino politico. L'intervento del compagno Terracini. 

Dopo Ruggero De Luca 
anche per il compagno 
Marcello Blasi è finito il 
sequestro di stato. Neil' 
udienza a porte chiuse di 
ieri mattina il P.M. De 
Nicola non si è opposto 
alla revoca del mandato 
di cattura, richiesta dagli 
avvocati della difesa, ed 
ha proposto il non luogo 
a procedere nei confronti 
del compagno. 

Degli altri tre compagni 
di cui era in discussione 

la proposta di cwifino. Vit-
toria Papale e Graziella 
Bastelli (entrambe costret-
te alla latitanza) sono sta-
te rinviate a nuovo ruolo, 
a causa del difetto di no-
tifica del provvedimento 
a loro carico. 

Per il compagno Ric-
cardo Tavani il P.M. ha 
chiesto l'acquisizione agli 
atti della sentenza di rin-
vio a giudizio dei NAP 
(motivata con la militan-
za nelle file dell'autono-

mia di alcuni presunti nap-
pisti, peraltro scagionati) 
e di alcuni volantini at-
tribuiti al collettivo politi-
co ENEL, a cui Tavani 
non ha mai negato di ap-
partenere. 

Inoltre il P. M. ha di-
chiarato di non opporsi al-
la revoca del mandato di 
cattura per Tavani, ma 
ha chiesto in alternativa 
la misura preventiva del 
soggiorno obbligato prov-
visorio i difensori — gli 

«Forse Antonello Trom-
badori ha passato troppo 
poco tempo al confino » 
— e a questo punto si 
leva un applauso — «per 
a^rezzarne in pieno il 
ruolo e distinguerne la 
funzione, ma quello che 
oggi viene proposto a Ro-
ma è un vero e proprio 
confino di polizia, e poco 
importa se si inserisce un 
magistrato che deve valu-
tare e sanzionare il prov-
vedimento; sappiamo co-
me è composta e a quale 
scuola si è formata gran 
parte della magistratura»: 
sono parole di Umberto 
Terracini. 

« Nel 1956 noi della sini-
stra aUbiamo fatto male 
a lasciar passare la legge 
che introduceva misure di 
prevenzione contro perso-
ne pericolose alla sicurez-
za e moralità pubblica: 
era a primo gradino di 
una scala di cui ogni suc-

Terracini contro le leggi liberticide 
dell'arco costituzionale 

cessivo gradino è stato 
assai più alto di quelli 
precedenti. Se nel 1956 ci 
si muoveva contro gli "o-
ziosi e vagabondi", nel 
ì%5 è venuta la legge sul 
"soggiorno obbligato": for, 
malmente conb-o la mafia, 
ma da questo punto dì vi-
sta inefficace, in realtà 
un altro gradino su que-
sta scala. Poi nel '75 ven-
ne la sciagurata legge Re-
ale: tra l'altro cmi gli ar-
ticoli sul confino di 
zia, che ora vengono per 
la prima volta applicati. 

Ma già si prepara, que-
sta volta a brevissima di-
stanza dai precedenti ag-
gravamenti, un ateo sal-
to: una legge sull'ordine 
pubblico che auspico — 
non oso sperarlo — che 
incontri la resistenza di 

Avevano aggredito due delegati: 
condannati, 

ma i mandanti rimangono impuniti 

R. Calatela — Sono sta-
ti condannati i due ma-
faosi che il 17 novembre 
del 76 aggredirono, su 
ordine capo-cantine del-
la Chiementìn, due dele-
gati edili della CGIL: 2 

anni e 4 mesi ad Anto-
nio Labate e 3 anni a 
SMvatore , Valle, in più 
un risarcimento di 1 mi-
li<Kie alla CXIIL che si 
era costituita, la prima 
volta in Calabria, parte 
civile ai processo. 

un forte movimento di lot-
ta, senza bottiglie molo-
tov e cubetti di porfido, 
ma ampio e civile, per 
fermare la mano di quel-
la maggioranza parlamen-
tare che vorrebbe appro-
vare questi provvedimenti. 
Non vedo in base a quali 
astuti calcoli, imponenti e 
degne forze politiche non 
abbiano voluto e non vo-
gliano far svolgere i re-
ferendum, tra cui quello 
sulla legge Reale: era 
una possibilità di espri-
mersi per questo impor-
tante movimento, una pos-
sibilità per imprimere il 
segno di un orientamento 
popolare, per condurre a 
viso aperto una vasta bat-
taglia. Mi auguro che si 
sviluppi e si amplifichi la 
lotta contro nuove norme 
repressive che non trova-
no fondamento nel nostro 
ordinamento costituziona-
le e democratico ». 

Questo crediamo che sia 
l'intervento più significa-
tivo tra quelli che ci so-
no stati ieri sera nel di-
battito sul. confino o sog-
giorno obbligato. &ano 
pressnti, nella sala affol-
lata, oltre a compagni del 
movimento, magistrati de-
mocratici, avvocati, auti-
sti e giornalisti, tra i qua-
U Emilio Fede del TGl. 

Inoltre in tutti gli inter-
venti è stata sottolineata 
l'importMiza rispetto ad 
una mobilitazione contro 
le misure di confino a mi-
litanti della sinistra, del 
ruolo della stampa demo-
cratica. In modo specifi-
co un compagno del mo-
vimento ha lanciato la 
proposta di un coordina-
mento di giornalisti demo-
cratici che prenda posi-
zione contro questa legge 
fascista e che si arrivi 
a un'assemblea-confronto 
tra il movimento e la 
stampa. 

Alla fine del dibattito 
è stato letto un telegram-
ma per il Presidente del-
la Repubblica e del (Con-
siglio superiore della Ma-
gistratura, per il presi-
dente del Senato e della 
Camera, per il Ministro 
di Grazia e Giustizia, il 
cui tasto è: 
Protestiamo fermamente 
contro confino politico, 
contrastante con carta co-
stituzionale nostro paese. 
Hanno sottoscritto questo 
telegramma: U. Terracini, 
B. Caruso, U. Pirro, M. 
Coiro, M. Mellini, F. Mar-
rone, F. Misiani, F. Pao-
ne, M. Ferreri, C. Lizzani, 
L. Ferraioli, G. Germina-
ra, L. Saraceni, EmUio 
Fede, Diaoia Defeo. 

Invitiamo tutti i demo-
cratici ad aderire a que-
sta protesta 

Catania: grave montatura della polizia 
contro i compagni per le bombe sull'Etna 

Catania, 1 — «Letta la 
segnalazione del nucleo in-
vestigativo dei CC di Ca-
tania, poiché vi è fondato 
motivo di sospettare che 
nell'abitazione sita in . . . 
occupata da . . . si custo-
disca materiale che abbia 
attinenza con l'attentato 
dinamitardo verificatosi 
ad un sostegno d'energia 
elettrica in Nicolosi... ». 

Questo è il testo dei man-
dati di perquisizione ef-
fettuata nelle abitazioni di 
tre compagni e di 11 ele-
menti di destra. H nostro 
sospetto di questi ultimi 
giorni, che i carabinieri 
avessero volutamente te-

nere sotto mistero le mo-
dalità dell'attentato terro-
rista di evidente marca 
fascista per giustificare le 
provocazioni contro la si-
nistra, si è fatto realtà. 
Pare certo che siano pron-
te a scattare oltre 40 per-
quisizioni di cui molte a 
sinistra. 

Nel frattempo, uno dei 
compagni sottoposto a per-
quisizione domiciliare è 
ricercato per il ritrova-
mento di 40 gr. di Marijua-
na, ed è costretto alla la-
titanza dato che i CC evi-
tano di trasmettere il rap-
porto alla magistratura 
lo scopo di fermarlo ed in-
terrogarlo senza la presen-

za del giudice. Ad un al-
tro compagno hanno se-
questrato materiale anti-
militarista avente per og-
getto industrie e spese bel-
liche nazionali, tratto da 
articoli di stampa di pub-
blico dominio, oltre ad al-
cune agende con indirizzi. 

A seguito delle i>erquisi-
zioni è stato tratto in ar-
resto un « simpatizzante di 
destra», Carmelo Scarda-
ci, proprietario di un noto 
bar del centro, per de-
tenzione abusiva di pistola 
lanciarazzi, con sequestro 
di cartine topografiche e 
foto dell'Etna. Intanto, 
nella mattinata di oggi si 

è svolta una manifesta-
zione degli studenti medi 
CMI un corteo cui hanno 
partecipato oltre 1.000 com 
pagni, che ha attraversa-
to le vie del centro e si 
è concluso con una gros-
sa assemblea all'aperto a 
Piazza Università. 

Questa manifestazione 
costituisce la prima sca-
denza della mobilitazione 
unitaria che servirà a fron 
teggiare il clima di coper-
tura alle aggressioni e agli 

.attentati fascisti in città, 
mentre la polizia tenta di 
scaldare gli animi con pro-
vocatori provvedimenti giù 
diziari contro il movimen-
to antifascista. 

avvocati Oreste Flamini e 
Gius^pe Mattina — si so-
no opposti a questo prov-
vedimento perché illeggit-
timo. La corte, presidente 
Briasco, si è riunita in ca-
mera di consiglio e quindi 
ha respinto le richieste del 
P. M. per quanto riguarda 
i documenti da allegare e 
si è riservata di risponde-
re oggi sulla revoca del 
mandato di cattura e 1' 
ammissibilità del soggior-
no obbligato provvisorio 

Sartre, Simone de Beauvoir 
Macciocchi e Sallers 

contro il confino 
Noi J. P. Sartre e Simone de Beauvoir, sia-

mo molto sconcertati nell'apprendere che il go-
verno italiano ha ripristinato ima legge fascista, 
la legge del confino, che è radicalmente incom-
patibile con una costituzione democratica. 

H fatto che si permetta alla polizia di ri-
chiedere delle misure preventive sulla base dei 
solo sospetto, istituisce una vera dittatura po-
liziesca, che è assolutamente contraria a tutto 
ciò che sono i diritta degli uomini, così come 
vengono riconosciuti dalla «Convenzione dei Di-
ritti degli Uomini ». 

Ci auguriamo con tutto il cuore, che il po-
polo italiano e i veri democratici italiani, rie-
scano a far abrogare questa legge e noi daremo 
loro il nostro sostegno per tutte le manifesta-
zioni che saranno intraprese contro questa leg-
ge assolutamente iniqua e arbitraria. 

Anche la Macciocchi e Philipe Sallers han-
no preso posizione contro il confino C<HI un te-
legramma inviato al dibattito di martedì sera. 
Ecco il testo: « Aderiamo vostra manifestazio-
ne contro leggi fasciste del confino, contro crimi-
iializzazione giovani, . contro violenze di stato, 
per la liberazione di tutti i compagni ». 

CRISI: 
ASPETTANDO 
VENERDÌ 

Roma — E' rientrato 
a Roma, giusto in tempo 
per la riunione deMa di-
rezione democristiana di 
venerdì, Mons. Agostino 
Casaroli, segr^ario degli 
affari pubblici della chie-
sa, reduce da un viaggio 
negli USA dove ha in-
CMitrato aiti esponenti 
del governo americano. 

Nella mattinata si è 
riunito il direttivo del 
gruppo DC dela Camera. 
'Piccoli i'ha definita una 
riunione di « routine ». 
Nella relazione introdut-
tiva ha mancato di no-
tare che se 1 PCI è 
preoccupato della sua uni-
tà intema, dei suoi rap-
porti con la base dei suoi 
iscritti e dei suoi eletto-
ri, non si vede perché la 
DC non dovreM» fare lo 
stesso ragionamento. 

Questa posizione di per 
sé già sufficientemente 
rigida nei rifiuto di un 
apporto del PCI aMa mag-
gioranza, non è stata suf-
ficiente per i peones. A 
nome di tutti IOTO Pez-
zati, ha dichiarato che 

« qualora si voglia cam-
biare la 'Mnea emessa dal 
13° congresso, bisogna 
convocarne im altro». 

« Né la direzione né 
il consiglio nazionale pos-
sono modificare la liaea 
politica » ha ribadito ta-
ie Cuminetti». La «si-
nistra » non è certamen-
te da meno, l'accusa ri-
volta ai peones è dx 
•«chi oggi si muove coi 
assoluta rigidità ùriw-
ca inevitabilmente 
scorciatoia del comico-
messo storico». 

Nel .pomeriggio si M-
nisce ii direttivo DC w 
senato e dn serata i ^ 
rotei di Piccoli - Bisa; 
.gl;a. Craxi suU'Avanti è 
ieri ha fatto ma rapida 
giravolta: mai e poi ^ 
•un governo senza -fl P '̂ 
itoendola in un'intervi^ 
ha detto che Lane « 
ragione e che nei eoa; 
tato coltrale del PCI <® 
tace, oggi, accffliseiie 
Signorile.... 

Insomma tutti aspetta-
no cosa dirà la » 
ne democristiana venera- , 

URBINO: processo 
per direttissima 
contro i 7 compagni 

non si vedeva. L'ass^ 
blea ha approvato una^ 
zione per la liberazio^"^ 
compagni e per^f « 
vadano dalla citta « 
genti forze li 
dei lunedi sera presii^ 
tutta Urbino. .. 

Per venerdì s ^ a ^ 
ore 21 è stata mdettó ^^ 
assemblea contro la 
pressione dal coord^. 
mento dei collettivi^, 
denteschi al s a l ° n e ^ 
faello a cui parteci^ 
no Salvatore 
tario nazionale cu ^ 
stratura DemocraUca ^ 
avvocato Lucio if" 

Urbino, 1 — Il processo 
contro i sette compagni 
arrestati lunedì è iniziato 
per direttissima questa 
mattina. Centinaia di com-
pagni arrivati dalla pro-
vincia per la manifesta-
zione convocata per il pri-
mo pomeriggio, si sono re-
cati tutti al tribunale. 

La sentenza è prevista 
per la tarda serata. Mar-
tedì mattina come prima 
risposta c'era stato un 
corteo di studenti che era 
sfilato fin sotto le car-
ceri. Nel pomeriggio si è 
tenuta un'^follatissima as 
semblea come da tempo 
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Mentre gii studenti si prendono l'Enalc e 200 ettari vengono occupati 
a "Sarrabus" 

Cagliari: assedio operaio 
alla Regione 

Cagliari, 1 — Stamani 
tremila operai delle ditte 
di Macchiareddu, e eoa lo-
ro molti compagni del mo-
vimento, hanno assediato 
per tre ore la Regione. 
Tutti i cantieri della zo-
na industriale sono occn-
pati. Ieri gli operai della 
COSAEDE, che da dicem-
bre non ricevono il sala-
rio, avevano occupato per 
tre ore la stazione di As-
semini, impedendo il pas-
saggio di ben sedici treni. 

Sempre ieri il comitato 
degli studenti fuorisede 
aveva occupato l'ENALC 
per utilizzarne i posti letto 
dispwiibili, visto che ncm 
si vuol costruire una nuova 
Casa dello Studente e per 
fame una mensa aperta 
anche agli operai. Sempre 
nel pomeriggio di ieri 
c'era stata alla Fiera « oc-
cupata » (in realtà ne ave-
va pagato l'affitto e si era 
accordato col prefetto!) 
un'assemblea di tutti i de-
legati edUi e metalmecca-
nici per decidere la ma-
nifestazione di oggi e non 
certo per ascoltare le 
chiacchiere ^fel sindacali-
sta Garibaldo. 

I compagni fuori sede 
avevano pr<H)osto che cen-
tro di coordinamento di-
ventasse l'ENALC occupa-
ta e non la Fiera, che è 
isolata e lontana dal cen-
tro, i sindacalisti avevano 
cercato di impedire que-
sta decisione, ma nella se-
rata molti operai si s^no 
ritrovati ugualmente all' 
albergo occupato. 

Stamane gli operai della 
CIMI sono arrivati in cor-
teo da Macchiareddu al 
grido di «lavorare meno, 
lavorare tutti », « potere 
operaio », hanno cercato 
di occupare la Regione. I 
sindacalisti non hanno fat-
to altro che pompierare. 

Saputo che l'intero consi-
glio regiMìale era riimito 
in altro luogo, si è formato 
un corteo che è andato a 
cercarlo. Nel frattempo gli 
operai rimasti davanti al-
la Regione hanno formato 
un blocco stradale che con-
tinua mentre scriviamo 
e tre pullmans di operai si 
sono recati all'ENALC per 
organizzare, con gli stu-
denti, ima riunione per la 
sera: obiettivo, là prepa-
razione di una manìfesta-
ziOTie il 10 febbraio. L'as-
sessore regionale all'indu-
stria Chinanni intanto ha 
assicurato che in una pros 
sima riunione del consiglio 
verranno affnwitati e risol-

ti i problemi e gli c ^ r a i 
delle ditte, minacciati di 
licenziamento e senza sa-
lario. 

La FLM sarda ha dichia-
rato la sua opposizione 
non solo ai licenziamenti, 
ma anche, in questa fase 
alla mobilità ed ha richie-
sto la statalizzazione della 
SIR di RoveUi e della Ru-
mianca insiane alla pron-
ta attuazione di tutti gli 
investimenti previsti. 

A CMnpletare il quadro 
di queste giornate di mo-
bilitazione c^eraia e stu-
dentesca, 10.000 persone 
hanno occupato duecento 
ettari di terre incolte in 
zona « Sarrubus ». 

Assemblee: alcune vìvaci^ altre scontate 
La mozione approvata dall'assemblea dei CdF di tutte le categorie di 
Rovereto contro il documento del direttivo 

Entro la settimana si concludono le as-
semblee di fabbrica di dibattito sul docu-
mento del direttivo confederale. Anche se 
"1 genere le assemblee non sono affollate, 
la discussione fra gli operai è accesa e regi-
stra spesso momenti di forte tensione. 

n documento non sembra passare in ma-
niera indolore, il patto sociale incontra resi-
denza, in particolare il dissenso operaio si 

esprime sui punti del documento che riguar-
dano la mobilità e la poUtica salariale. 

Ma Olivetti di Pozzuoli 

hanno partecipato 

galante cFlM) che ha 

la i S f t ' ^ ^ ^ ^ ^ t e d a l -
di in t^ raffica 
^ ' ^ r v e n t i dei compa-

no di di gover-
^ ha ri-

so: consen-
che è del PCI. 
^ L ^ ^ ^ sommerso 
non è . ® urla, 
a ^ i n ^ polare 

del ^ 1 compagni 
posto 

to c S ® ^ »! documen-
ta S S ^ Ì ^ chiede 
l a v o ^ ^ " ^ dell'orario di 

tazion?^ la vo-
Passata anc}t. è 

Falk, E. Marcili, OM, A. 
Romeo, Sampas — le as-
semblee si sono già svolte 
con una partecipazione di 
circa il 50 per cento degli 
operai. Le piccole fabbri-
che hanno fatto assemblee 
raggruppate, ma erano 
presenti praticamente so-
lo ^ attivisti. In tutte 
è,passato il documento con 
le « rettìfiche » della FLM, 
anche perchè la spacca-
tura della FIOM milane-
se ha fatto sì che una 
parte si schierasse con 
la FIM e la UILM a fa-
vore delle rettifiche. 

AUa OM l'assemblea ri-
prende domani e verrà 
proposta una mozione per 
la riduzione dell'orario di 
lavoro. 

A Bologna i lavoratori 
della Menarini, della We-
ber hanno approvato a 
maggioranza documenti di 
dissenso. 

In provincia di Roma 
odtre aHa FATME, dove i 
2.000 operai non si sono 
presentati all'assemblea e 
solo 300 hanno votato, an-
che la Selenia di Pome-

zia ha respinto il docu-
mento. 

A Torino sono in corso 
assemblee di reparto e di 
officina in tutti gH sta-
bilimenti FIAT, venerdì 3 
si svolgerà l'assemblea 
provinciale. 

Rovereto, 1 — n 31 gen-
naio l'assemblea dei CdF 
delle categorie della zona 
di Rovereto ha votato a 
stragrande maggioranza il 
seguente comunicato: 

« L'assemblea dei CdF 
della zona di Rovereto ri-
tiene che si debba respin-
gere la logica complessi-
va del documento confede-
rale; infatti i punti sulla 
mobilità, sullo scagliona-
mento dei contratti, suU' 
accettazione del blocco del-
la spesa pubblica, segna-
no una svolta storica ri-
spetto ai contenuti espressi 
dalle lotte e fatti pr(^ri 
anche dal sindacato in 
questi ultimi anni, per lo 
meno fino all'incontro sin-
dacati-Conf industria sul 
costo del lavoro dello scor-
so anno. 

Queste "gravi novità" 
vanificano anche quelle, 
per altro ormai scontate, 
riproposizioni, in linea di 
princ^io giuste, contenute 
nel resto del documento. 
In particolare i CdF riten-
gano inaccetabile: 1) l'ac-
cettazione del blocco della 
spesa pubblica che vor-
rebbe dire accettare la po-
litica dei redditi, l'aumen-
to delle tariffe, e non lot-
tare per una imposizione 

diversa del prelievo fisca-
le; 2) qualsiasi ipotesi di 
mobilità che significhereb-
be mobilità da occupato 
a disoccupato, stante la 
costante riduzione dei po-
sti di lavoro; 3) lo sca-
glionamento dei contratti 
di lavoro che vorrebbe di-
re liquidare la contratta-
zione articolata. 

Partendo da questo i 
CdF di Rovereto impegna-
no tutto il movimento del-
la nostra zona a respinge-
re queste inaccetabili im-
postazioni e a riportarle 
dopo necessario dibattito 
tra i lavoratori nelle as-
semblee provinciali e na-
zionali dei delegati denun-
ciando con forza i tentativi 
già in atto per condizio-
narne svolgimento e com-
posizione e stravolgerne i 
contenuti. 

Ripropongono lo sciope-
ro generale nazionale a 
torto sospeso come mo-
mento per impegnare su 
una nostra politica econo-
mica qualsiasi governo ci 
venga presentato e nello 
stesso tempo per rivendica 
re la piena autonomia del 
movimento sindacale dal 
quadro politico >. 

Questa mozione è. stata 
votata su 130 delegati pre-
senti da tutti tranne 4 
CMitrari e 3 astenuti. Mol-
tissimi tra i votanti sono 
miMtanti del PCI e del 
PSI. 

La mozione verrà pre-
sentata all'assemblea pro-
vinciale dei delegati che 
si terrà il 10 febbraio. 

Rovelli: pura razza 
ladrone 

Nino RovelM, petroliere, amico di Andreotti 
di Mancini, non molto nemico del PCI, nemico 
di Cefis, padrone deflla Sardegna. Ora, in Sar-
degna, licenzia smobilita, mette in cassa inte-
grazicme, ricatta, non paga i salari. Alcune ci-
fre: alla SIR tK P. Torres su 750 ediii delle 
imprese, eSO SMIO in CI; tra i metalmeccanici 
1500 scwio in CI, 200 licenziati. A Cagliari vuole 
licenziare 2000 operai de ie imprese delia SIR 
Rumianca. A Lametìa Terme (Cutanzaro) ieri 
ha dichiarato il iicenziamento di 1200 <^ra i 
delle imp'rese (venerdì saranno tutti a manife-
stare a Roma con un treno speciale, dopo nu-
merose occupazioni ddla stazìMie, represse dal-
la polizia). NeUa piana di Séte (Battipaglia) 
aveva promesso 3500 posti di lavoro, e le con-
fed^azioni avevano chiesto agli operai la mctoi-
lità per dargli la possibilità di ottenerli. Ne 
ha assiHiti 350. 

In compenso cwitroMa decine di soci^à -
ombra, ba i suoi uommi neilie banche, ne^i isti-
tuti di credito, è appc^giato al Quirinale. Un 
mese fa fu messo sotto processo, poi i suoi 
ricatti ebbero la meglio, oggi è di nuovo ali' 
attacco: ctidede 1400 miliardi subito per «risa-
nare» l'azienda. E incanto tratta .per vendere 
tutto aEa Dow CSiemdcai, il colosso chimico ame-
ricano. Ma ora la Sardegna si è ribellata. 

Unidal: è iniziata la 
partita 
di "scarica-barile" 
Intanto continuano negli stabili-
menti assemblee di reparto 

•Milano, 1 — Con una 
tempestiva lettera alla 
« Repubblica » il presiden-
te dell'Associazione Indu-
striale Lombarda, tiene a 
precisare quanto segue: 
Non rientra nelle compe-
tenze istituzionali né nelle 
possibilità dell'Assolombar-
da assumere in proprio o 
per conto dei propri as-
sociati impegni del genere 
(fare riassumere i lavo-
ratori dell'Unidal in altre 
aziende, ndr) sarebbe un 
atto di grave irresponsa-
bilità ed anche di disone-
stà nei confronti dei lavo-
ratori dimessi dall'azienda 
farlo o lasciarlo credere. 
La situazione del mercato 
del lavoro a Milano - lo 
sanno tutti — non è oggi 
tale da presentare f ivo 
revoli prospettive per un 
rapido riassorbimento d' 
un numero così eleva da 
lavoratori. Inoltre la mag-
gior parte del personale 
che lascerà l'Unidal sarà 
manodopera femminile e 
alcuni tra i settori indu-
striali che tradizionalmen-
te offrono le più ampie 
possibilità di occupazione 
al persOTiale femminile 
quali il tessile e l'abbiglia-
mento sono proprio quelli 
più duramente colpiti dal-
la recessione. Mentre al-
tri «Hne l'elettronica, so-
no in fase stagnante. Per 
coiKludere. I 2.600 Oicen-
ziati, ndr) dell'Unidal de-
vono sapere quale è la 
verità e il reale impegno 
assunto nei loro confronti: 
non ^ova a nessimo far 
credere che esistono de-
tentori di ricette risoluti-
ve, meno che mai che uno 

di questi sia l'Assolombar-
da ». 

Lapidario schematico, 
ma chiaro. E pensare che 
il cavallo di battaglia dei 
sindacalisti per dividere 
gli operai e far passare 
l'accordo di Roma, era 
stato proprio questo: «L' 
Assolombarda assumerà, 
apriremo vertenze per il 
rimpiazzo del turn-over». 
Anche oggi nella assem-
blea dei reparti-servizi c ' 
erano circa 800 lavorato-
ri, quindi non solo gli 
addetti a questi reparti, 
quello che sta succeden-
do appunto è che ogni 
giorno è l'occasione per 
incontrarsi in tanti e di-
scutere il da farsi, capi-
re la portata del bido-
ne firmato a Roma. An-
che oggi appunto la pro-
posta del comitato dì lot-
ta di far assumere tutti 
i dipendenti . della nuova 
società e di applicare la 
cassa integrazione a rota-
ziMie ha avuto un consen-
so largamente maggiorita-
rio. I dubbi e le conte, 
stazioni sull'accordo da 
questa lettera del Redael-
li vengono confermate nel-
la loro giustezza. L ' i dea 
strada per evitare i licen-
ziamenti e la dispersione 
della forza dei lavoratori 
dell'Unidal è quella di 
continuare a venire in fab-
brica tutti, imporre l'as-
sunzione di tutti. E' la 
risposta concreta alle 
proposte del direttivo del-
le federazioni sindacali. 
Questo punto di vista ver-
rà portato anche alla as-
semblea provinciale dei 
delegati deUa provincia di 
Milano che si terrà il IC 
febbraio. 
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Contro le cariche della polizia e le assunzioni clandestine 

500 disoccupati in piazza 
a Napoli 

Dunque martedì a Napoli non c'è stata 
nessuna guerra tra poveri, anche se c'era 
chi questa guerra cercava di provocare. La 
DC, che cerca di coinvolgere il PCI e la 
giunta nelle sue operazioni clientelari, con 
ottimi risultati e di creare casini alla giunta 
stessa; la Prefettura che fa da spalla alla 
DC; l'insieme dei partiti dell'arco costituzio-

Oggi in risposta alle 
cariche della polizia c'è 
stata una manifestazione 
dd più di 500 disoccupati, 
da piazza Mancini a piaz-
za Municipio, e questa 
volta la giunta non si è 
potuta e i f iu t^e di rice-
vere la delegazione. De-
legazione che ha richiesto 
l'ammediata scarcerazàone 
dei due disoccupati arre-
stati ieri nella zona del 
porto, a ®:ande distanisa 
dal luogo deflla carica, e 
(il controllo dei disoccu-
pati sulla assunzione di 
circa 600 lavoratori lieUe 
opere per il restauro dei 
lOMiumeoti. Questa la 
pronaca di questi due 
giorni. 

Vale la pena di raccon-
tare cosa c'è dietro. Biso-
gna partire da quando ai 
circa 500 disoccupati del-
ia sacca ECA (quelli cioè 
rimasti del blocco d ie 
prese il sussidio ECA nel 
Natale 1975) i partiti pre-
sentì nel Consiglio ctwnu-

nale, allargato per l'occasione al MSI e a 
Democrazia Nazionale, che della spartizione 
dei posti disponibili ha fatto un dogma. E 
la polizia che ha caricato a freddo i disoc-
cupati dopo che Valenzi aveva rifiutato di 
ricevere una delegazione dei disoccupati del-
la sacca ECA. 

nate, tranne DP, promise-
ro la precediKiza nelle 
assiHizioni su tutti gli al-
tri disoccupati owi il du-
plice scopo di dividere il 
movimento e far stare 
buoni i 500 in questione, 
presto piano ha funzio-
nato per più dd im anno. 
Oggi di fronte alla pro-
spettiva di circa 600 as-
soHizioni nel restauro mo-
numenti i partiti hanno 
scaricato la sacca ECA e 
si sono divisi, come ri-
portiamo in prima pagi-
na, olientelarmeote i po-
sti. Di qui la prevedibile 
reazitme dei disocoupati 
della sacca ECA che mar-
tedì, dopo aver occupato 
nei giorni precedenti la 
CISL e la Camera del La-
voro, sono andati a pro-
testare al ConuHie. Fra 
di loro, va detto, la cor-
ruzione portata • ai vari 
partiti ha dato dei frutti, 
aprendo spa2d al qualun-
quismo e al cJittitdismo. 
E' inutile nascondere che 

tra i disoccupati esi^»no 
gravi problemi. 

Così sotto il Comune 
Abbatangelo, noto squa-
d r i s i e CMisigliere co-
nìunale del MSI e Giovine 
delia DC, non hanno avu-
to difficoltà a inserirsi 
nella 'mamfestazione, se-
condo il solito gioco di 
partecipare £ul clienteli-
smo e contemporanea-
mente cercare di creare 
fastidi alla giunta. Ma 
sia Abbatangelo idie Gio-
vine si sono presto dile-
guati quando in piazza 
Municipio sono arrivati 
300 compagni disoccupati 
delle nuove liste del 1976. 
E' a questo punto che la 
polizia ha caricato. Ora 
lo scontro è su come av-
verranno le 600 assunzio-
ni nel restauro monmnen-
ti. n PCI, la DC e tutti 
gli altri ipartiti vogliono 
dividerseli sulla base di 
liste fatte ne le rispettive 
sezìMii che scavalchino 
sia di coUocamento che 

le liste dei disoccupati or-
ganizzati. 

Ma dopo quello d ie è 
accaduto in questi giorni, 
specie dopo la mandfesta-
zitMie dd mercolédi matti-
na questa squallida ma-
novra ncHi sentirà a v ^ e 
molto s p a ^ . Per finire 
è da notare come tutti i 
giomali, da ìa Repubblica 
a l'Unità, ai Mattino a 
Paese Sera, al Manifesto 
riportino le stesse e false 
versioni dei fatti, nel ten-
tativo di coprire dietro la 
guerra dei poveri, che 
cercano di provocare, le 
assunzioni clientelari che 
hanno progettato dd fare. 

# NAPOLI 
Oggi giovedì 2 all' 

^ N (via San Biagio dei 
Librai 39) alle ore 18 coor-
dinamento operaio e pro-
letario. Odg: direttivo con-
federale, intervista dì La-
ma e movimento di espo-
sizione. 

Bologna: ancora facoltà occupate 
Bologna. La facoltà di 

botanica è stata occupata 
dagli studenti che si erano 
riuniti in assenAlea per-
manente per discutere con-
tro la ristrutturazione in 
senso selettivo del corso 
di laurea, contro lo Stato-
nucleare e per un uso 
anticapitalistico della ri 
cerca. 

Per oggi è indetta un* 
assemblea di tutta la fa-
coltà, alle ore 10 all'Isti-
tuto Botanico per discute-

re in modo articolato le 
forme di lotta contro i ba 
rOTii e per un inserimento 
del biologo nell'esercizio 
del contropotere nel terri-
torio. 

Intanto anche la facoltà 
di Lettere e Filosofìa è 
stata occupata. Mentre 
scriviamo è • in corso un' 
assemblea generale del 
Movimento per discutere 
la manifestazi<Hie cittadi-
na del 2 fe l t ra io contro 
il confino e la repressióne. 

Licenziamenti 

/ forestali 
della Sila 

Ora tutti ne parlano: 
^ventimila braccianti fo-
restali calabresi licenziati 
per mancanza di fondi do-
po aver iniziato a tagliare 
gli alberi delia Sila son 
passati direttamente a 
disboscare i quattromila 
ettari del Parco Nazionale 
Silano ». La notizia fa e-
co e riempie i servizi a 
dir poco infami dei vari 
« inviati speciali »; « non 
si tratta ^Ao della distru-
zione della maggior fon-
te di occupazione e di 
reddito per migliaia di fa-
miglie proletarie in Cala-
bria, ma c'è il fatto ori-
ginale che i braccianti 
con la loro forma di lotta 
andrebbero a distruggere 
un pezzo importante del 
« nostro » patrimonio turi-
stico nazionale... Ci in-
formano i giornalisti che 
gli ecologi si sono premu-
rati a denunciare il mas-
sacro del Parco spingen-
do la ijmgistratura ad a-
prire un'inchiesta e che, 
infine, venti sindacalisti 
si sono autodenunciati. 

Fin qui i fatti dal loro 
punto di vista; dal punto 
di vista di chi predica lo 
sterminio della manodope-
ra « esuberante * nelle 
fàbbriche (anche i venti-
mila braccianti sono esu-
beranti, no?) e chiama 
«progresso» il contenuto 
di morte delle centrali nu-
cleari e. poi, grida àUo 
scandalo « ecologico ». 
Ma vediamo un po' come 
stanno le cose veramen-
te: sono mesi e mesi che 
t braccianti forestali lot-
tano duramente, occupa-
no i Comuni, l'opera SUa 
(feudo democristiano e a-
grario da cui dipendono 
le assunzioni e da sem-
pre destinatario dei fi-
nanziamenti statali), la 
Regione Calabria per non 
essere licenziati. I fondi 
speciali dì 28 miliardi, e-
largiti anno per anno, si 
sono prosciugati con l'in-
flazione — ripete la Re-
gione, hanno impinguato 

le ricche casse dell'Opera 
Sila e dei vari enti, ag-
giungiamo noi — e. qm-
di. per i braccianti non si 
può fare niente... 

Così i forestali pagati 
con salari di fame — tan-
te volte non raggiungm 
le 51 giornate l'anrw, per 
l'iscrizione alle liste ana-
grafiche e il diritto al 
sussidio di disoccupazio-
ne, sottoposti ad una fati-
ca assurda ed umiliante, 
che ^olunga di quasi i! 
doppio la giornata lavora-
Uva, per raggiungere il 
cantiere di rimboschimen-
to — si combinano a fare 
turni di lavoro a rotazione 
in un primo tempo fino ad 
arrivare agli attuali licen-
ziamenti in tronco. 

Per questo in questi 
giorni è ripresa la lotta 
con più fermezza, per im-
pedire lo stillicidio di 20 
mila posti di lavoro: m 
lavoro « sfruttato » è ve-
ro, ma che dovrebbe ser-
vire ad infoltire i boschi, 
a non far sì che due gior-
nate di pioggia intensa 
radano al suolo una «por-
te» deUa Calabria cosi 
come spesso è awemto. 
L'ultima alluvione è re-
cente, del 1973. E' chia-
ro che, al di là degli in-
tendimenti che muove k 
lotta dei braccianti fi» 
primo Iw^o il salario e 
l'occupazione), questo «ia-
varo» sarebbe diretto alla 
salvaguardia della natoo 
e non alla sua distruzio-
ne. Metidino. allora, i fol-
^ difensori « ddl'ecd»-
già »: pochi giorni fa w 
governo extraparlameràn-
re ha trovato il fiato fC 
regalare 275 miliardi « 
pe^roni, e i -20.000 brac^ 
danti forestali? Chi t 
che vuole distruggere ii 
Pano Silano? Sarebbe be-
ne che il moviitfnSo 
« reale » per la difesi 
della salute, detta naturo, 
ecc., prendesse in seria 
considerazione un'alleiiii2a 
con i braccianti fore^ 
li... 0 no? 
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La storia di Claudio e Federica alle prese con tribunali e carceri militari. Sullo sfondo il medioevo 

HA DETTO: «FASCISTI». PROCESSATELA! 
Carcere miititare di Pesdiiera, inva-

no 1971-'72. NeiHe ^ a n d i squallide ce le 
dell'antica fortezza non c'è riscaldamen-
to, le finestre a bocca di lupo hanno 
doppia inferriata: una intema e una 
estCTua e il muro è largo un metro. 16 
brafidine e 16 armadietti, ne^un ac-
cessorio; i detenuti hanno tutti la stes-
sa età, talvolta tengono addosso anche 
il cappotto. 

t i queste condizioni si cerca di adat-
tare le proprie speranze e ia propria 
fiducia. O^uno attacca sul proprio po-
sto letto cartoline, disegni, c i t a ^ di 
giornali per dare colore ad un ambien-
te grottesco e medioevalle. Claudio Se-
dussi, un COTnpagno in carcere per o-
biézione di coscienza, attacca due sue 
poesie dedicate alla sua compagna Fe-
derica. Intanto passano d giorni, tutti 
contati. 

Un pomeriggio sono entrate le guar-
die e hanno OTdinato a Claudio di stac-
care le sue poesie entro due ore. Si fa 
notare che in cela non si hanno oroiogi, 
l'unico modo per misurare il tempo è 
dato dall'apertura delle celle per le ore 
di aria. Né tantom«io si hanno adteSli 

o simiM per grattare dai muro i fogli 
attaccati con la colla. E poi non si vede 
il motivo di questa censura. 

Le guar(Me escono e tornano poco 
dopo ed è un sergente con un • mazzo 
di diiavi a t o ^ e r e i foglietti e a re-
stituire al muro il suo mOTiotMio a-
spetto. 

Tutto finisce qui per Claudio, per i 
detenuti, per le guardie, ma non per 
il Capitano Orazio Nestorini, coman-
dante del lager, che denuncia Claudio 
per disobbedienza per ncwi aver pron-
tamente obbedito ad un ordine. 

n processo al tribunale militare di 
Verona si svolge il 29 febbraio '72; so-
no accettati sodo i testimoni scelti dal-
le gerarchie e la sentenza è scontata: 
condanna a due mesi. In nome del po-
polo italiano si consuma ^ln altro, in-
credibile sequestro di persona. Ma non 
è finita. 

Ala lettura deUa sentenza, nel solito 
clima da corte marziale, Federica che 
aspettava tra il piibbiico commenta: 
«fascisti». Con giustificabile rabbia e 
spontMieità, a voce alta. 

H 3 feW>raio. a sei anni di distanza. 

verrà processata per aver « offeso 1' 
onore e il prestigio di un corpo giudi-
ziario in sua presenza e nell'esercizio 
delle sue funzioni ». Incredibile! Si so-
no oiffesi! 

I generali dei tribunali miilitari hanno 
im'idea della giustizia che è poco defi-
nire fascista. Intanto per essere giudi-
ci devono andie essere generali, al vct-
tice della scala gerarchica, per cui 
i processati sono sempre subalterni: 
non si è mai visto un generale sotto 
processo in un tribunale militare... 

I codici che usano sono stati promul-
gati n d l&tl da Re Vittorio e dal Duce 
Mussolini con la modifica che alla pa-
oxjla « re » hanno sostituito repubblica e 
a l a pena di morte, l'ergastolo. Nei lo-
ro tribunali non c 'è diritto al ricorso 
in cassazione, ma solo ad un farsesco 
procedimento d'appelo. Si potrebbe con-
tinuare... 

Ma torniamo alle carceri militari. 
Qui c'è un intreccio di discipline che 
è soffocante: vige ancora la disciplina 
militare ordinaria e, dove non arriva 
questa, se ne aggiunge un'altra che 
non è proprio fascista, è borixHiica. Fu 

approntata infatti da un nobile del ca-
sato Savoia nel 1916, in piena gueffa 
mondiale, per usarla cMitro le lotte dei 
soldati che rifiutavano il macello d^e 
trincee e per contenere le diserzioo: e 
le insubordinazioni frequentissime. 

Da quella situazione d'emergenza, 
torita da una borghesia g u e r r a f o n d a i a e 
macelaia, la disciplina dei c a r c e r i ni:-
litari è rimasta immutata. CeUe dis^ 
lamento, ietti di contenzime, ce.i^--
limitazioni deUe corrispondenze e aeJie 
visite, qualdie pestaggio, c i n i s ^ e s -
dismo senza risparmio. Ora c'è _ 
levisione, ma potreMjero temerla rm 
essendo nominata dai codici in Quan» 
non ancora inventata. 

Una parentesi di medioevo ben r ^ 
presentata strutturalmrarte dalle 
ze di Peschiera e Gaeta e dagli ufiic-a" 
che vi sveremo servizio. 

Da qui passano ancora c e n t m ^ ^ 
giovani ogni Mino, i casi come 
Claudio e Federica si ripetono a dee» 
Un museo de^ i orrcB-i dove della ^ 
mocrazia non 
schera. 

c'è neppure una 
g.g. 



5 lotta continua Giovedì 2 febbraio 1978 LETTERE • 

• COMPAGNO 
FERROVIERE 

NapoU 30-1-78 
Cari compagni, 

rispondendo alla lettera 
del compagno ferroviere 
calabrese (apparsa su LC 
del 29 gennaio) vogliamo 
dire che — anche se é ve-
nato m«io qiKMo strumen-
to importante di mforma-
zione e c<»ifronto che era 
per noi Compagno Ferro-
viere — non è cessata l'i-
niziativa e la discussione 
dei compagni ned luoghi di 
lavoro; e pertanto propo-
niamo, almeno per ora, di 
usare il giornale Lotta 
Continua — sia con lette-
re che con articoli — per 
mantenere una minima re-
te di informazione e di-
battito tra i ferrovieri. 
Volendo dire quale è la 
situazione attuale a 
poli, possiamo affermare 
che la coscienza dei fer-
rovieri — rispetto alle lot-
te di luglio e al loro esi-
to — è di aver combattu-
to una buona battaglia, 
senza vincerla ma atte-
standosi MI una trincea. 

I momenti più belli di 
quella lotta — i cortei e 
blocchi ferroviari di mas-
sa: la partecipazione di 
massa dei delegati alle 
trattative a Roma, vero 
momento di partecipazio-
oe democratica di base; 
lo scontro durissimo c«n 
la linea sindacale nell'as-
semblea con Scheda, che 
la visto questa linea iso-
lala e battuta — S(HIO con-
quiste che rimangono. 

Quanto ai risultati della 
wtta, se non sono stati 

• queUo che volevamo, pe-
ro siamo riusciti innanzi-
tutto a mettere in discus-
siwie un ««tratto che — 
ncUe scadenze e nei con-
tenuti - s«nbrava intoc-
wbile: la scadenza all' 
ottobre 78 e il tetto delle 

niila lire. Infdne la no-
stra iniziativa ha susci-
tato attenzione e dibatti-
lo fra 1 ferrovieri: 45 pre-

di posizione di CdF 
"wtro l'immobilismo e il 
S"enzio sindacale e a fa 

deUa nostra lotta ci 
f a v a t e dai compar-

timenti di tutta Italia. 

Qw wrò comincia anche 
' aspetto negativo. In que-

prese di posizione c' 
^^^ una specie di delega 

della lotta: tutti erano 
d'accordo con noi, ma l'i-
niziativa degli operai de-
gli impianti fissi di Na-
poli è rimasta isolata, 
njsssuno l'ha seguita. 

Nell'assemblea del Mon-
giovino a settembre i com-
pagni ferrovieri dell'area 
nvoluzionaria avevano 
preso l'impegno di portare 
lo scontro, la voce dell' 
opposizione organizzata, al 
convegno dei d e l ^ a t i di 
Riccione. Ebbene, a Ric-
cione l'opposizione orga-
nizzata erano quasi solo i 
compagni di S. Maria La 
Bruna, che non erano 
nemmeno tutti delegati: 
sono andati a Riccione 
per volontà politica ri-
schiando addirittura di es-
sere buttati fuori! La mo-
zione di opposizione pre-
sentata da alcuni compa-
gni ha avuto 18 voti: nem-
meno i 45 documenti di a-
desione alle lotte di 'lu-
glio! 

Questa esperienza ha 
creato negli operai di S. 
Maria La Bruna una cer-
ta sfiducia per quanto ri-
guarda la possibilità di 
iniziativa concreta sul pia 
iK) nazionale, una iniziati-
va che non sia fatta solo 
di parole rivoluzionarie 
che poi — davanti allo 
la politica sindacale — 
tacciono. 

Questo non ci ha impe-
tiito cèrto di c«itinuare 1' 
iniziativa e la lotta sul 
posto di lavoro, con la bat-
taglia per far dimettere e 
rinnovare il CdF, che ha 
visto una netta afferma-
zi(Hi€ della sinistra di fab-
onca, COTI un risultato a-
deguato alle lotte di lu-
glio. Non è solo S. Ma-
ria La Bruna: anche all' 
•officina Accumulatori e in 
altre officine dove sono 
presenti i compagni, gli 
operai non hanno esitato 
ad affermare questi com-
pagni come loro rappre-
sentanti. C<Hi questo vo-
gliamo dire che sisuno vi* 
vi ancwa, e vegeti. 

Nei CdF diamo batta-
glia, già da ora — ad e-
sempio — sul problema 
dello sganciamento dal 
pubblico impiego, che il 
sindacato intende come u-
na, privatizzazione delle 
ferrovie, e noi osne un 
semplice fatto contrattua-
le. Su questo problemia 
cruciale bisogna comincia-
re da subito la battaglia, 
usando anche il giornale 
per discuterne. Da queste 
breve racconto delle espe-
rienze degli ultimi mesi 
dovrebbe risultare chiaro 
perché ritwiiamo per ora 
prematuro l'invito del 
compagno calabrese — che 
ringraziamo per il suo in-
tervento — a organizzare 
una riunione interregiona-

j t ^ i U T O . J] 

le di ferrovieri. Pensiamo 
che per ora sia molto più 
utUe — e ci impegnamo a 
farlo — riaprire attraver-
so il giornale la discussio 
ne sia problemi principa-
li della categoria," spe-
rando che sia un confron-
to sc^rattutto tra compa-
gni che hanno l'iniziativa 
e svolgMio direzione poli-
tica nei loro luoghi di la-
voro, condizione questa 
i-erché eventuali success» 
ve riunioni possano risul-
tare più concrete per tutti. 
Saluti, e ci ritorneremo 
I compagni di LC di S. 
Maria La Brasa 

• UNA LETTERA 
DIVERSA 

B<dogna, li 11.1.1978 
Spett.le Direzione, 

m, chiamo Pedretti Giam-
paolo e vi scrivo per chie-
dervi se è possibile met-
tere una inserzione matri-
moniale su Lotta Continua. 

Io ho 36 anni, ma non 
sono fidanzato e non ho 
amicizie e ho pensato a 
voi. Vi chiedo di dirmi se 
è possibile. 

Pedretti Giampaolo 
Pedretti Giampaolo via E-
milia Ponente 178 - Bolo-
gna 

• ASTROLOGIA E 
POLITICA 

Cari compagni, 
perdonate tanta legge-

rezza in tempi cosi gravi 
e grevi, ma a chi fosse 
riuscito fortunosamente a 
conservare un po' di iro-
nia e autoironia vorrei 
proporre i seguenti acco-
stam-snti tra alcuni rag-
gruppamenti politici della 
sinistra (nuova e non) e 
alcune costellazioni zodia-
cali: 

1) PdUP-Manifesto: Ver-
gine. II tipo Vergine è ca-
ratterizzato da mancanza 
di slanci, da senso ecces-
sivo della misura; la ten-
denza analitica spesso de-
genera in esagerato se-
zionare; questo tipo, pre-
so alla sprovvista da qual-
cosa, è incapace di im-
provvisare, preferendo pri-
ma tacere e poi ripensa-
re tutto nella solitudine; 
Rare le unioni durevoli con 
chicchessia. 

2) PCI: Capricorno. Il 
Capricorno è fl segno de-
f l i asceti, sonniglia fisi-
camente ad una casa in 
cemento armato, che spes-
so resiste persino ai ter-
remoti; è prudente, capa-
ce di rinuncia e sopporta-
zione; nel suo continuo 
sforzo di dominare la na-
tura (leggi la DC) non 
la nega in quanto male 
(cwne fanno altri segni) 
ma vuole impadronirsene 
attraverso un lungo pro-
cesso; in genere quindi 
n<*i la distrugge ma la 
spiritualizza. 

3) Autonomia: Leone. 
Questo tipo è di corpora-
tura robusta e di solito si 
mostra arrogante, di ca-
1 attere impulsivo e assai 
ect,iLabile; a volte si com-
riace Dell'esibire le pro-
prie forze tentando così 
di intimidire il m<mdo cir-
costante; il Leone è pro-
penso alle fanfaronate ma 
può anche diventare un 
valoroso combattente ca-
pace di sacrificio; non 
sopporta nessuna forma di 
disciplina. 

1) Lotta Continua: Arie 
te. D vero contenuto del-
ia esistenza dell'Ariete è 
la lotta, tende però spes-
so a sopravvalutarsi; è 

fondamentalmente entusia-
sta ma incline ad associar-
si ad altri senza msditar-
ne troppo le ragioni (tra 
I segni di fuoco è quello 
che brucia più in fretta); 
la sua debolezza è quella 
di essere cosi assorbita 
dalla lotta da non avei'e 
tempo di riflettere su 
quanto si propone di rea 
lizzare. 

Paracelso 
PS - Tutti i dati sono 

b-atti dall'antorevole trat-
tato completo di astrolo-
gia del Sementovsky-Ku-
rilo, Hoepli 1975. 

• 2 POESIE 
DI BAMBINI 

Queste sono due belle 
poesie di due bambini fi-
gli di immigrati all'este-
ro, costretti, dalle situa-
zioni ed anche da una cer-
ta mentalità ad andare a 
lavorare all'età di 11 an-
ni, cioè quando normal-
mente i ragazzi vanno al-
la scuola dell'obbligo! 

Questa poesia è di Pa-
squale Sciananteno di 11 
anni da Altamura, figlio 
di un immigrato in Sviz-
zera; 
II mio lavoro 
è una prigione 
.•na me la sono cercata 
da solo. 
una volta 
gliel'ho detto 
a mio padre 
ma lui 
non mi ha risposto 

[nemmeno 
Insomma 
il mio lavoro 
è una prigione 
perché non gioco 
c<Mi gli amici. 

Questa invece è di Mau-
rilio Loiodice, di 11 ann!. 
dal titolo « Il buio e la 
tristezza ». 
Com'è un'immenso buio / 
così è la tristezza / di 
im ragazzo maltrattato / 
f^ai genitori. / Il colonne] 
lo comanda gli ufficiali / 
cosi il padre comanda il 
figlio. / Come un soldato 
è ferito / cosi un padre 
dà le botte al figlio. / 
Com'è un immenso sole / 
così è la gioia di un ra-
gazzo / trattato bene dai 
genitori. / Come l'Italia 
combatte contro l'Ame-1-
ca / così un figlio com-
batte / per non andare 
a lavorare più. / Com e 
un pranzo gustoso / co-
sì un figlio è contento ' 
di non andare a lav j .a-
re. / Se tutto il mondo 
diventasse felice / la guer-
ra non ci doveva stare. / 
... E la felicità continua-
va. / Nel pensiero si da-
rebbe: grazie... grazia... 
grazie... 
Ciao 

Savi 

• IN RISPOSTA 
A GIORGIO 
(LC 24-1-78) 

Martedì 24-1-78 
Ciao Giorgio, 

sono una ragazza (?) di 
13 quasi 14 anni, ho let-
to la tua lettera anche se 
non ho un cane, tenterò di 
risponderti anche si mi 
risulterà difficile. Non stu-
pirti se dirò un mucchio 
di cazzate ma per quanto 
mi considerino «ragazza 
cresciuta » ho ancora 13 
anni. Veniamo al dunque. 
E' allucinante doverti ri-
spondere che hai ragione, 
allucinante perché non do-
vrebbe accadere. 

E chi è che non è stan-
co, stanco di questo vive-
re tanto per vivere, stan-

co del fascismo che avan-
za anche in mezzo a noi 
compagni, sì perché il fa-
scismo è anche in mezzo 
a noi e spesso non ce ne 
accorgiamo perché il «no-
stro idealismo, trionfali-
smo» non ce lo permette. 
L'oppressione di parola, 
di p«isiero è fascismo, 
certo dare democrazia a 
chi te la toglie è suicidio 
e anche a me viene vogKa 
di « dare una lezione a 
quelli l ì» ma è fascismo. 
Mi sto accorgendo che sto 
cadendo nella tana del ra-
gno, e ccHne se io dicessi 
che la massa, la gente 
nmi deve ribellarsi al fa-
scismo. Ma non è questo 
quello che volevo dire e 
spero che tu abbia capito 
'1 vero senso di quello che 
ho detto, è molto impor-
tante per me che tu l'ab-
bia capito. 

E- vero H ammazziamo 
anche noi i comparii o 
meglio li aiutiamo a mo-
rire. 

Ed è anche vero che 
noi serve a niente quan-
do scendiamo (perché an-
ch'io ci vado) in una ma-
nifestazione sfogare la tua 
rabbia dietro la « battu-
ta » ipocrita. Sfogare la 
tua rabbia non perché è 
morto un ragazzo di 20 
anni, ma perché è morto 
un compagno. Cosa sia-
mo? Gran parte di noi 
buffoni! Come vivere? Me-
glio n«i vivere! 

Hai ragione ad avere 

paura del silenzio, ne ho 
paura anche io. Fai do-
mande su d<Mnande e ti 
viene ri^wsto: « ora non 
ho tempo te lo spiegherò 
poi ». Ed ecco che nel 
silenzio non sentirai altro 
che silenzio, ed ecco si 
continuerà a lottare una 
lotta morta. Mi sorgono 
dei dubbi su quanto ho 
detto fin'ora perché so 
che continuerò a lottare 
una lotta morta, a difen-
dere i miei ideali (che 
penso siano quelli di tut-
ti o la maggior parte dei 
compagni) a gridare «bat-
tute ipocrite » (io che odio 
l'ipocrisia!). Perché ora-
mai tutto questo fa parte 
di me, della mia vita, e 
perché in fondo credo in 
tutto questo (lo so sono un 
controsenso unico-). Ho 13 
anni e probabilmente ar-
riverò ^ c h ' i o ai 26 anni 
a coltivare tulipani, ma 
spero in qualcosa di me-
glio! 

Rispondi alla mia lette-
ra, rispondimi tu o qual-
cun'altro. Ditemi se non 
ho capito niente, se ho 
sbagliato tutto, se qual-
cosa di giusto l'ho detto. 
IXtemelo perché anch'io 
ho paura del silenzio. 

Vorrei che se arrivas-
sero lettere in risposta 
(spero) a questa mia, le 
pubblicaste un giovedì non 
importa la data ma deve 
essere giovedì. 

Io 
(una stupida ISenne che 
forse verrà cestinata) 



Qua, qua, qualunquismo 
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«Nelle scuole medie superiori 
la situazione è un po' stagnan-
te. La Politica è terremotata e 
ha (lasciato affle spalle un au-
HKnto del qualunquismo: gli 
denti non riesctmo a scegliere 
con c<Mivinzione una posizione o 
un'altra. La FGCI ocmta poco 
perché recita con stonature la 
lezione die dmpartifiOHio al par-
tito e di forze organizzate non 
ce ne sono quasi più se si esclu-
dono i collettivi d ie d c a n ^ g n i 
hanno formato m alcune scuole. 

Le eleziwii dei Decreti Delega-ti. nonostante non abbiano rac-colto un'iota percentuale dd vo-tanti, esprimcmo questa difficoJ-tà. I cattolici sono auroentató (sojM:attutto tra i genitori) e in aloime scuole hanno ottenuto seg-gi anche i liberali e i fascisti. 
AI Fermi ad esempio ci S<HIO 

molti ricchi e questo spiega la 
pres^iza dei fascisti, in altre 
scuole invece dove c'è una forte 
con^xmente proletaria i fascisti 
non ci sono. I fascisti non sono 
impeciati politicamente, S<HM U-
na specie dd corrente di opinione 
formata prevalentemente dai «fd-
ghetti». Spesso la ragione di que-
sta situazione è che noi n<»i fac-

ciamo pdù niente; si dkiìostra al C(^>ernico dove basta la presenza di due compagni a togliere spa-zio al qualunquismo. Ma nelle scuole molti compagni sono stati bocciati e saio usciti». 
«Si avverte una teraienza ai qualimquismo soprattutto nei bienni: qui si parla solo di feste da ba io e passa un'ideologia ar-rivista e concorrenziale. Al bien-nio deM'mS, dove fa intervento C L. tramite un prete, si sono triposti afl'ùltima occupazione che abbiamo fatto. Qui la gente tira a studiare e mancano le tradizio-ni di lotte che hanno compattato gli studenti del toiennio ». 
« Talvolta si diffonde andie il fascino delle im-mi: ad esempio, moM giovani esaltavano VaUan-zasoa quasi come om simbolo fal-lico, maitre Azzolini verava pas-sato per im fesso perché si era fatto prendere dalla polizia. 
Anche il terrorismo talvolta viene discusso cane un avveni-mento sportivo. E il "terrorismo" viene usato per fini i ^ r t i v i : al Fioravanti gli studenti quando c'è una gara sportiva alla tele-visioiw telefcMiano a scuola di-cendo die c'è una bomba e così stanno a casa tutti ». 

Un po' di lotte 
ed è subito polizia 

«Lotte comunque ce ne sono state, ma diverse da qsueMe de-gli attri anni. Vediamo l'occupa-zione d e i r m s di quest'anno e quella dell'anno scorso. Questa volta è stata più per problemi politici generali conilro l'accordo DC-PCI, contro la repressione aH'kitemo della scuola: si è cer-cato un po' di imitare l'occupa-zione delle università. 
•Molti studenti si ricordavano 1' 

occupa2done dello scorso atmo con l'idea di ripetere un'esperien-za durante la quale si era stati bene insieme e guada^iare spa-zio dentro la scuola. Ma le cose sono state diverse da subito. Quest'anno è mancato l'appoggio dei i^ofessori che hanno fatto 

boicottaggio con interventi in as-semblea e hanno talvolta sfon-dato i picchetti. L'occupazione è stata sgomberata do» volte dalla poMzia; il secondo sgombe-ro è avvenuto tre giorni prima delle vacanze di Natale per cui mm c'è stata una risposta dura. Però la gente non aveva voglia di studiare: cosi abbiamo raccol-to dei soldi e abbiamo proiettato films n ^ l i ultimi giorni di scuo-la ». 
«Quest'anno aH'ITIS, dove le donne sono una netta minoranza, ie compagne hanno cercato di fare im collettivo femminista, ma hanno trovato una netta opposi-zione masdiile e non hanno avu-to mcdto spazio ». 

Lavorare, si... meglio domani 

li 

« Il problema princig>ale che hanno i giovani, e d ie spesso cercano, di risolvere individual-mente, è quello del lavoro e, u-nito a questo, della possibilità di guadagnare una maggicffe auto-nomia economica e familiare. Io sono uscito dalla scuola perdié non mi dava più ni«ite, credevo di avere trovato la mia strada andando a lavorare e avere così indipendenza familiare. Già quan-do ero a l l ' i r i s andavo a lavo-rare per fare soldi, pensando pe-rò di non farlo per tirita la vita. Poi la prospettiva si è rivelata proprio queÙa di lavorare tutta la vita... AUcra sono ritornato a scuola. Quando lavoravo ero u-scito di casa, e poi ci sono tor-nato e i rapporti con i miei e con la f a m ó s a S<HIO migliorati, perché i genitori si sono smol-lati e mi hanno lasciato più airto-nwnia. Ora sono privatista e cerco di fare lavoretti per non essere dipendente dai miei; molti fanno C<MIK H K , vanno alle scuo-le private per organizzìare lo stu-dio come vogliono». 
« Mi sono iscritto ^ FitH-avanli senza cwivinzione, ho frequ«i-tato per un mese e mezzo p m i i é c'erano lotte e dibattiti. Finiti questi scKio finiti i motivi che mi spingevano a scuola. Ora la scuo-la mi fa schifo, ma l'idea di an-dare a lavorare nonostante i ri-catti familiari (io faccio i s ao i -fici per te, la mia vita è sen^sre stata questa...) mi rompe i co-glioni. Io penso die i problemi più grossi per i giovani dai di-ciotto ai vait 'anni siano quelli della casa ». 
«Io faccio r m s e i'BNALC ( o w i a n ^ t e professionale della Regione). Molti fanno con» me, si iscrivOTO a scuole private per avere ^secializzazioni e più ga-ranzie di un lavoro qualificato. Al diploma n<Mi ci crede più nes-suno nonostante che tutti lo vo-gliono avere. All'Istituto per geo-n a ^ i , il 90% sa di non poter fare il geometra. La mia idea è quella di farmi la stagione e-stiva negli alberghi e avere così più potere contrattuale davanti alle offerte di lavoro». 

< M<dti vanno a scuola per rin-viare il problema del lavoro. Io non credo che uno si iscriva all' ITIS perché questo gli comporti un avanzamento sociale. Un gior-no neHa nostra scuola sono ve-nuti gli operai della GD (che hanno i salari più Mti d'Europa, una produzione die tira, sono tutti qualificati e speciaMzzati ed egenmnizzati dal sindacato), hanno cercato di dividere gli Rudenti a partire dai problemi del lavoro, si sono presentati come operai, abusando del fa-

illusiom s i g ^ " ^ la«rt; 
ComuiKjue 
Ile cose. 0 

o andare ^ 
I c 

scino che riscuotono fleUe^ssimo 
e hanno parlato della te*cupat< 
della qualità dd lavoro. c 
cliissi hanno avito coosei dicev 
altre hamio trovato ri^xsté nw 
to critiche. Ora, da <i(ic|enica 
vengMw frequentemerte spi( 
la ; vengono a dire die jfcazioJi 
dare lavoro agli studatPnc^ 
i n s e cercano di f s t ^ ' ^ 
nostre lotte. Ci hanno 
anche con d genitori. It 
dato qua tutti i genitori s**''® ^ 
a distribuire 
sibiiEtà di trovare 
stemazione. 
tira a fare due cose, o ^ 
in ^MX r̂io o andare ^^Cì . 

«tare a i-ano ?2astrx). 
^ / ^ f m t t i . q 
' ' ' e i ( 
^ „ *nento 
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'lento l) toie d «na, de ««co» yeameii / ^ ciner altiere biglietti-

«Nel q 

, isotecii 
/ ^ f t o ! . . . S ' questi g, 

* d V, ' «00. . fare nei quartieri dove il non manda i raggi-^ 
«Io sono d d collettivo Mazzini e con aìEtari giovani facciamo in-tervMito nel quartiere. H <piar-tiere Mazzini è .im quartiere dor-mitorio, ci vivono molti compa-gni, ma l'università era il pinito di aggregazione. Perciò il quar-

l ^ a t o 
? te st 

<}uasi 
aere è rimasto " ^ J ^ o«i 
escluso da Q u a t e a ^ F ^ o 
litica. 

università. O r a , r e manifestaziooi nei h 



Siamo di troppo 

i 

— «uni I\) 
<3uestì posti oi va una mino-

-y^^-maa.: gli interessati. La g«ite 
fa <à va, non sa neanti» 
I »t». Oai ha avuto in in«ite 

,1 ^ f a r e cose ha prevaricato la 
i l jtetaiità dei proletari, non bar 
^ todiato nesetma dialettica; e 
1 * te struttiae sono gèlide e 
'l»«»teenti, la biWioteca è nasco-

Ĵ®® intcovabile. a ocrnsià-
* **** {lamona... Eppure il 
^ ^toune contìnua a vantala della 
£aal*lrt®cipazione popolare? 
0 Barca c'è im s 
^ che, 0 iavw» " -" ^ s T ^ T i T ^ ^ s a c c o ^ 

Ammassati nelle università — 
anche se quest'anno si è regi-
strato un leggero calo delle i-
scrizioni; ammassati nelle inutili 
liste di disoccupazione; ammas-
sati nelle scuole medie superiofri 
e nei corsi professionali. Un'inte-
ra generazione di superflui per 
il mercato del lavoro: diplomi e 
lauree che si svalutoM», liste di 
preavviamento come una lotteria. 
E per tutti la contraddizione tra 
la ricerca di un lavoro che dia 
autonomia e dignità economica, 
che non esaurisca il tempo e le 

energie quotidiane, e l'offerta, 
anche quella sempre più rara, 
di lavori squallidi e insopporta-
bili. 

Da una parte la famiglia con 
programmi, progetti e contrailo 
su di noi, dall'altra l'ordine pro-
duttivo con le sue gerarchie so-
ciali e aziendali, con gli orari e 
le multe. 

Questi giorno per giamo i pro-
blemi con cui — più di tutti gli 
altri — si fanno i conti, mentre 
nelle fàbbriche cresce la tensio-

ne per il lavoro che peggiora e 
che si perde, mentre Zangheri e 
gti amministratori con fare cam-
panilistico si adoperano per ri-
durre le iscrizioni universitarie e 
attutire l'urto dei fuori-sede con 
la città, mentre crescono i gio-
vani disoccupati e Tina Anselmi 
ha il candore di dichiarare che 
<cil fenomeno ha il carattere pa-
tologico di non andare incontro 
alle necessità del mercato del la-
voro», mentre anche la galera 
di S. Giovanni in Monte è piena 
di gioDoni e i fogli di via ridu-

cono la popolazione indesiderata. 
E si tradisce un po' di razzismo. 

A Bologna l'equilibrio è pre-
cario, l'ombra del PCI si è fatta 
più corta e più goffa, con movi-
mento inverso alle giornate che 
si allungano... 

La riserva degli ingombranti, 
mutili, giovani scocciatori della 
^quiete pubblica» e, soprattutto, 
<t privata s, resiste all'ordine co-
stituito, con fatica, con casini, 
con divisioni. E il Movimento è 
ancora sullo sfondo, un po' mono-
tono, come il rumore di un'onda. 

frega mente della politica. Abbia-
mo fatto om'inchi^èa, e molti ci 
dicevano «anche 1 PCI à è se-
duto, quindi è diventato come gli 
altri, la politica n<Ki mi interessa 
più ». 

« La droga pesante è in amnen-
to, in modo evidente, si bircano 
nell'ordine delle centinaia, e ci 
s<Kio andie molte OHnpagne che 
la usano. L'ero gira nelle sale 
da ballo, si drogano i gdovanàs-
simi. Però a San D<Miato e nei 
qxiartieri dove c'è ima certa tra-
dizicme si conservano sedi di ri-
trovo coUettàve, e l'eroina gira 
poco. Molti però si fanno anfeta-
mine ed eccitanti ». 

« Io penso che la lotta possa rd-
pairtire sul tema del carovita, in-
teso «Mue valore della vita, il ca-
rovita toglie ossig^o: chi lavora 
la isera va a letto, chi non ha 
soldi ve<te peggiorata la s m vita. 
Molti fanno « espw^i » in priva-
to, a me non va di teorizzare 1' 
esproprio, ma bis<®ia comunq^ 
organizzare la giaite a una lotta 
contro a carovita: resprojH-io 
non è ima soluzi«Hie, mio pa-
dre non lo farebbe mai. Però, a 
proposito dell'esproprio, va detto 
che la Standa ha denunciato nel 
bilancio annuale tre miliardi di 
buco per i furti, dunque i pro-
l^ari rubano... Ma non ne sono 
contenti ». 

300 neie^sstflio considera. Noi a b b i a n r a 
della teaecupato voi negozio, e a n c h e l a 

avaro. Ictnle d ha appoggia to ; mol t i 
jto cccs' dicevano: « v a tut to b e n e f i n -
ito risfurf"® w » ci sono p is to le ». Do-
da <i(fol"iica abtóamo f a t t o u n a f e s t a 
iementeì®" spiegare a tu t t i q u e s t a oc-
jre (jse ^Ipazione; il nos t ro ob ie t t ivo 
i è decentrM-e l ' in iz ia-

«Jecongestionare run ive r s i i t à 
[ja^gn ^ altrimenti diventa u n ghe t to , 

ori Bas^*'^ lACP d i e p r i m a c i a -
il "Tj^a appoggiato attraverso 

ci vuole sgondjerare. La po-
defla <chiusura dei covi» 

•e è applicata in modo preven-
So, i covi non li chiudono per-

^sfi' " J é «m ce U faraw neppure a-
aie ^lire. Lo lACP ha fatto sgom-

Ktare andie dodici famiglie che 
— ""wevano occupato al quartieire 

/^/^stro. Ned quartieri ci s<mo iptv 
Jle organizzazioni pcflitiche, i fi-

(juetìi che spacciano eroi-
». e i compagni die fanno rife-

,1 inerito al movimento. Ogni ini-
lalK-a si scontra con tutte que-

dsfficoltà. E s(^attutto con 
;%struzionistivo del PCI ». 

qualcosa si muove: il mo-
ha lanciato la p^ola d' 

' - <idl'autoridu2done dei d -
itegli autobus, ecc.; ora la 

: •/f '^ contìiMoa queste lotte ^pon-
in venti entrano in 

•i'.-f cinema e non pagano. Al 
^^ f ? ^ ® Mazani la lotta contro 

«biglietU sui tram è partita da 
• vecdnetto che ha rifiutato dì 

^ / • g a r e ccn l'appoggio della gen-

«Nel quartine Barca ci sono 
^ te strutture: scuole, centri 
PwaU, centri per spettacoli, 

yfkoteche, cinema, sala da suo-
/ X ih oscura, considlari, 

Ma non funriona niente! ,;» questi posti « — -

Io muovo, tu muovi, 
egli muove. 

to ha chiuso con il aMìve^QO». 
« Anche il giornale dovrebbe 

essere più esplicito su queste co-
se. C'è un divario inconp-ensi-
bile fra quello die si dice nor-
mabnente e quello che si legge: 
ad esempio tra i piccoli atten-
tati di tutti i giorni per i quali 
si scrive poco e t^iello che si è 
detto dopo Casalegno. Bisogna 
prendere posizione sempre dà 
subito e i c o m p a ^ del gior-
nale dovrebb«-o andare più in 
giro: si capisce die la redazione 
è chiusa in un ghetto». 

«E ' brutto che si putittlicano 
gM interventi con le firme dei 

nomi famosi e ocxi queu aei 
compagni: in questo nródo il di-
battito si istituzionalizza. A me 
piace molto Re Nudo». 

«H giornale ha un'ottica chiu-
sa: nel mondo sembra che ce lo 
caccino in culo dappertutto, non 
si sa più dove c'è una rivoluzio-
ne, il Portogallo, l'Angola, dove 
swio andati a finire? Il Vietnam 
se è vera la storia che si dice 
(die n Vietnam sta con l'URSS 
e la Cambogia con la Cina), non 
ci fa capire più niente: anche 
i paesi comunistri si combattono 
tra loro. Bdi? Allora il CMnuni-
smo? C'è rimasta l'Albania? 

K» gliene 

«La situazione a Bologna del 
movimento è intollerabile: nelle 
assenAlee il clima è assurdo e 
nwi puoi parlare, nwlti compagni 
creano un clima di intolieranza 
(l'MLS n<Mi può parlare in as-
semblea e i fasci girano per le 
scuole...). Questo castra il mo-
vimento, e il PCI e quelli che ci 
vogliono sconfitti ci godono. A 
molti ncHi frega più niente di 
andare in assemblea, wmai ci si 
va solo pCT vedere i compagni, 
per scambiare opdniom. Si ri-
schia la paranoia: tempo fa dopo 
due cannot t i tirati davanti al 
tribunale, c'è stata un'asseni>lea 
enorme con moka g^ite venuta 
attrezzata per uno scontro. C'è 
chi spera che da uno scontro 
possa venire fiK>ri qualcosa ». 

«Nel movimento adesso ci cre-
do poco, e anche nella pratica 
di quelli che continuaiw ad oc-
cupare case senza creare un re-
troterra nei quartieri. E movi-
mento nel '77 non ha lasciato 
molto dietro di sé, ha travolto 
le (H-ganizzazioni esist«iti ed ha 
lasciato molti compagni senza 
prospettive. Le assemblee sono 
prive di proposte, quindi nc«i ag-
gregano più nessuno. L'assem-
blea è una recita, quello die 
cambia è l'aum^rto dell'intran-
sigenza. I comparii hanno biso-
gno di organizzazioni; i modi co-
nte si organizza l'autonomia c e -
raia sono più vecchi di quelli 
della vecdiia Lotta Continua. Noi 
sentiamo bisogno di stare insie-
me, ma c'è molta g«ite che con-

f<Kide la voglia di organizzarsi 
OHI lo apasH-acchio del partito. 

Se non ci organizziMno e nc« 
ci decentriamo dobbiamo accet-
tare il fatto die il movim«i-

A cura di Bruno, Danilo, Enrico, Gabriele, Marmitta. 
Stefano, Uccio, ecc. 

-TV 
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Tonino Miccichè, 
"il sindaco della Falcherà 93 

Si svolge oggi a Torino il processo a Pao-
lo Fiocco, guardia giurata, imputato di omi-
cidio premeditato per l'assassinio di Tonino 
Miccichè il 17 aprile 1975 alla Falcherà. H 
Comitato di lotta degli occupanti si costitui-
sce parte civile. I compagni sono invitati ad 
essere presenti in aula, alle ore 9, in via 
Corte d'Appello. 

Torino, 1 — Giovedì 2 
febbraio alle 9 inizia il 
procraso a Paolo Fiocco, 
il poliziotto privato dei 
«cittadini dell'ordine» che, 
sono passati ormai quasi 
tre anni, assassinò a fred-
do e premeditatamente il 
compagno Tonino Micci-
chè. SuUa ricostruzione dei 
fatti sono d'accordo il giu-
dice ed il PM, che per 
Fiocco hanno deciso l'im-
putazione di omicidio pre-
meditato. Le dichiarazioni 
dei testimoni sono nume-
rose, concordi e precise. 
E ' probabile che il proces-
so si chiuda pertanto mol-
to in fretta, giovedì stes-
so od al massimo l'indo-
mani. 

Fiocco cercava Tonino e 
nessun altro, non avendo-
lo trovato tornò il giorno 
dopo, con la pistola ii^-
lata nella cintura dei pan-
taloni, sparò a Tonino un 
colpo solo, proprio in mez-
zo alla fronte. Anche la 
perizia psichiatrica è sta-
ta molto chiara: Fiocco 
era prefettamente sano di 
mente, perfettamente in 
grado di intendere e di 
volere. Il movente del de-
litto era assai banale: 
Fiocco, assegnatario della 
Falcherà, pretendeva di 
impossessarsi di un gara-
ge non suo (quel garage 
davanti la sezione di Lot-
ta Continua «Tonino Mic-
cichè»), Tonino, che mol-
ti avevano ribattezzato «Il 
sindaco della Falcherà » 
perché riconosciuto da tut-
ti come dirigente della 
lotta, si prodigava per ri-
solvere la questione. 

L'istruttoria sembra a-
ver concluso l'esistenza di 
particolari mandanti, ma 
questo non-importa molto. 
Fiocco sapeva di sparare 
al «capo degli estremisti». 
'Era una guardia giurata, 
era un assegnatario, in-
somma, come si direbbe 
oggi, un difensore della 
legge, imo che sparava a 
un rosso proprio nei gior-
ni in cui la legge Reale 

veniva varata sul sangue 
di Boschi, VaraUi, Zibec-
chi. Dopo di lui molti al-
tri si sarebbero arrogati 
il diritto di sparare su 
manifestanti inermi, su 
automobilisti indisciplina-
ti, su ladruncoli, su fug-
gitivi. Quelli su cui lui 
sparava oggi sono i «pro-
clivi a delinquere », i sot-
toposti al confino, gli uc-
cisi da fascisti impuniti. 
Per questo oggi i compa-
gni di lotta di Tonino di-
cono che il processo a 
Fiocco è un processo po-
litico ed hanno paura che 
le vicende di allora ven-
gano lette, sì, politica-
mente, ma nella luce com-
pletamente opposta, alla 
luce dell'accordo a sei, del 
« clima di violenza e di 
eversione », e che magari 
qualcuno lo scusi, come 
precursore dell'Italia di 
Cossiga e di Pecchioli, di 
Andreotti e Berlinguer. 

Ne hanno discusso mar-
tedì sera, nel garage che 
ora è la sede della se-
zione di Lotta Continua 
della Falcherà (in quest' 
anno di crisi ha continua-
to a frazionare come pun-
to di incontro per i com-
pagni del quartiere). Vi 
si stringono 40-50 persone, 
il freddo entra dalla sa-
racinesca, alzata perché 
la luce possa fare da ri-
ferimento a chi viene da 
fuori. Ma i presenti sono 
quasi tutti occupanti o 
compagni che abitano alla 
Falcherà, più qualche 
«vecchio». C'è chi fa il 
conto degli assenti e non 
capisce. Comunque la di-
scussione va avanti ser-
rata. H modo migliore per 
ricordare Tonino dicono 
tutti — è portare a OMI-
clusione la lotta —. Ci so-
no quasi quattrocento fa-
miglie, delle mille che. a-
vevano occupato, che an-
cora aspettano l'assegna-
zione, l'ultima provocato-
ria proposta dell'assessore 
Borgogno (PSI) è di net-
terò a disposizione gli al-

loggi di risulta delle ca-
se comunali: saranno una 
decina all'anno, e in pes-
sime condizioni. Poi ci 
sono i limiti e gli ospe-
dali e gli ostacoli, come 
non voler dare la casa a 
chi supera i sei milioni di 
reddito (mentre ad esem-
pio per le case a riscatto 
si arriva agH 8). Nel suo 
libro bianco sulla casa il 
comune accusa le occupa-
zioni di avergli procurato 
un danno di tre miliardi 
e cerca di mettere gli uni 
contro ^ altri. Ma la 
realtà resta ed è che la 
giunta non ha case per 
nessuno, è che a Torino 
ci sono ventunomila do-
mande e si prevede la co-
struzione di soli duecento 
alloggio all'anno, che la 
casa non l'avranno solo 
gli occupanti, ma m i ^ a i a 
^ altre f a m i ^ , e i gio-

si parla delle condizioni 
oggi pili difficili, dei com-
pagni di lotta che sono 
entrati nella DC, del PCI 
e del PSI che ora sono 
delle controparti, si torna 
a parlare del processo. 
Che fare? ci si ricorda 
dell'accordo f r a comitato 
di lotta, organizzazioni sin-
dacali, forze politiche, 
giunta firmato nel '74. Un 
nuovo accordo c'è stato 
ancora nel '77, ma allora 
c'è un riconoscimento uffi-
ciale del comitato, c'è una 
continuità, ci si può pre-
sentare parte civile al 
processo. Velocemente si 
prendono gli accordi ctm 
gli avvocati, si dividono i 
compiti. Vendetta? «Fioc-
co non sarà certo stato 
rieducato da queste pri-
gioni, per i comunisti la 
riedxx^zione è una cosa 
completamente diversa 

vani, gli studenti, i disoc-
cupati, le famiglie con po-
chi figli, mentre chi ha 
già la casa viene colpito 
dalla 513, dall'articolo 19 
della 1035, da quel susse-
guirsi di provvedimenti e 
peggioramenti legislativi 
che gli inquilini hanno im-
parato a con<Bcere. «Sia-
mo gimiti al punto di rot-
tura — dicono i proleta-
ri — dolAiamo riprende-
re la lotta e chiedere ol-
tre alla casa anche quel-
lo che ci manca: struttu-
re, servizi sociali, ecc., 
per i dodicimila della Fal-
cherà ». 

La discussione continua, 

dalle galere dello stato». 
No, non vendetta, ma pre-
senza politica al proces-
so perché sia un processo 
al sistema di CIJÌ Fiocco, 
come squallido esecutore, 
fa parte, perché Tonino 
è ancora vivo nella me-
moria e" nella lotta, dei 
proletari, così vicino a 
tutti gli altri, venuto dal-
la Sicilia, avanguardia di 
Miraflori, licenziato per 
rappresaglia, protagonista 
della lotta per la casa. 
« Vissuto per il comuni-
smo, morto per il comu-
nismo», come dice il no-
stro manifesto di allora 
sul muro di questo garage. 

M1 

è cambiato mese 
ma non la sostanza 

Sottoschizione del 1 f eb l«^o 
Sede di ROMA 

Cristina 5.000, Ugo 5.000. 
PE5R LA CRONACA ROMANA 

Un compagno della CXJilL Scuo-
la dell'Istituto d'Arte 10.000, U-
go 5.000. 
Sede di BARI 

Raccolti da Onofrio fra i net-
turbini di Molfetta: Montebello 
1.000. Vecchio 500, De Nichilo 
500, GiusefHJe 500, Fruttidoro L. 
2.000, BregUa 500, Onofrio 4.000 
Contributi individuali 

Francesco D. - Roma 1.000, 
Paola R. - Roma 10.000, Alex -
Roma 50.000, Bruno - Roma 
20.000. 

Totale 115.000 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N' 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. 
Oppure sempre con conto corrente postale 

N* 24707002 
intestato a Tipografia "15 Giugno" SpA, via dei Magaz-
zini Generali 30, Roma. 

>im6!-/il-C0MP>1CiNI 
TEI£FOMNOAM GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE OK-Ì^-

O RAVENNA 
Sabato alle ore 15 neHa vecchia sede di via G. 

Rossi 54 un gruppo di compagni operai e non ricomin-
eia il dibattito. La riunione è aperta. 

O MILANO 
Venerdì alle ore 18 in sede centro riunione dei ' 

compagni delle fabbriche. Odg: la situazione nelle fab-
briche e rUNIDAL. 

Giovedì 2 febbraio alle ore 17,30 alla UIL di via h 
Salvinio 8, assemblea dei lavoratori docenti precari 
della scuola per un confronto con il problema del pre-
cariato e reclutamento nella scuola. 

Giovedì alle ore 15 in sede centro, via De Cristo- h 
foris 5, riunione cittadina di tutti gli studenti medi che i 
fanno riferimento a LC. 

Giovedì alle ore 21 sede centro, riunione su violm-
za e forza. 

O TORINO 
Giovedì 2 febbraio alle ore 20,30 in corso San Mau- ' 

rizio 27 alcuni compagni delegati alle assemblee prò- j 
vinciali CGIL-CISL-^UIL propongono una riunione di i 
tutti i compagni che fanno riferimento alla sinistra f 
rivoluzionaria. ^ ^ 

Sabato 4 febSraio alle ore 9. attivo operaio in | 
sede corso S. Maurizio 27. ; 

Sabato 4 febbraio, alle ore 15, corso San Muarizio ; 
27 riunione della Commissione Carceri. Odg: discussio-
ne sull'amnistia e i carceri speciali. Iniziative di un f 
opuscolo, un manifesto e ima giornata regionale di \ 
lotta. Devono partecipare i compagni di Alessandria, No- t 
vara e Cuneo. Sono invitati tutti i compagni interessati. 

O PESCARA 
Venerdì 3 ci si vede in sede alle ore 17 per ripren i 

dere a discutere quello che succede e ci succede. Por-
tate i soldi per il finanziamento della sede e del ; 
giornale. 

O PONTEDERA 
Giovedì alle ore 21,15 alla Villa Comunale assemblea ; 

per la costituzione della cooperativa Radio Pc^ìolare. 

O PADOVA I 
Giovedì 2 febbraio alla Casa dello Studente Fud- -

nate alle ore 18 riunione dei compagni universitari di 
tutte le facoltà. Odg: discussione suUo stato del mo-
vimento e ripresa dell'iniziativa politica. 

Per tatti i compagni, sol processo a Massimo, la 
campagna per il processo a Massimo Carlotta costi-
tuisce un grosso impegno finanziario visto che abbiami) 
in programma oltre al manifesto nn opnscoro e mia 
mosb-a di controinformazione. Tutti quelli che possono 
dare nn contributo, portino o spediscano i ^Idi presso 
La Libreria Calnsca 3, via Belzoni 14 - Padova. 

O PUBBLICISTI 
Tutti i compagni che SOTO diventati pubblicisti con 

Lotta Continua sono pregati di telefonare al girale 
e chiedere di Osmano o Enrico. 

O MILANO 
Giovedì alle ore 17,30 riunione dei cMnpagni d ^ 

zona Sempione in sede cetìtro per discutere del giof' 
naie. 

Venerdì aUe ore 21.30 presso la sede dd coHettiw 
Spadera in via Cermanate rixmione dei compagni del» 
zona sud per discutere del giornale. 

Venerdì alle ore 17,30 al liceo C. Correnti assemblea 
aperta ai compagni della zona Sempione per discutere 
della possibilità di occupare uno stabile della zona-

Per abbonarsi a Lotta Continua effettua 
re versamento su c/c p. n. 49795008 intestato 
a « Lotta Continua, via Dandolo 10 - ROMA» 
oppure vaglia telegrafico indirizzato a ^ 
perativa Giornalisti LC, via dei Magazz"»' 
Generali, 32-A - ROMA, specificando la 
sale del versamento. 

— Per chi si abbona ci sono questi ^^ 
a scelta: 

— Abbonamento sostenitore L. 50.0^ 
« Interpretazioni di Pasolini », L. 5.500, ' 
Savelli, oppure « Poesie e realtà », 2 v 
L. 4.000, Ed. Savelli. 

— Abbonamento annuale L. 30.^; * ^ 
letari senza rivoluzione », voi. 5 di Del ̂  
ria, L. 3.000, oppure «Che Guevara » 
3.500, Ed. Savelli. 

Lire 

— Abbonamento semestrale, L. 
« Ad eccezione del cielo », oppure « La P^ 
sia femminista », L. 2.500, Ed. Save l l i . 
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QUESTA 
PAGINA 

Questa pagina cordiene 
aBo pubblicità molto m-
gmbrante, ma ci frutterà 
circa mezzo milione S. li-, 
re, una somma che di 
questi tem-i» ci fa assai 
comodo. 

Cme forma minimale 
a controllo std prodato 
reclamizzato, vogliamo di-
re la nostra suMe 55 pagi-
ne che l'Espresso di que-
sta settìmana dedica al 
decennale di « Quett'infa^-
dibile '68». Le ambizio-
ni sono quelle una ope-
ra «nnia di cSxndgaziane 
(it massa, tanto è vero 
che il lungo lavoro di 
Paolo Mieli e Mario Scia-
loja dovrebbe prossima-
mente assumere le for-
me di un libro. Letto in 
questa ^menàone «Quel-
i'incredihile '68 appare 
come un minestrone in 
cui la cronologia mese 
per mese degli avveni-
menti fa da sfondo alle 
gesta — più personalizza-
te e mitizzate che mai — 
di quattro o cinque gran-
di personalità: Scalzone, 
Pipemo, Sofri, Chon -
Bendit... Insomma, nel 
più, perfetto stUe dell'E-
spresso, potrete sfoglia/re 
Ulta sfilata di reduci co-
struita oE'insegna del 
leaderismo e contornata 
da bellissime foto if epo-
ca e commenti riquadra-
ti di nomi grido (Um-
berto Eco e Làdia Bave-
ra, per dime due tra i 
moitì). Il '68 moDimiento 
di massa vtnanzitutto e 
prevalentemente antica-
pitalista? Non ne trove-
rete^ taccia, al massimo 
S '68 che ha lixmova-
io i costumi e rotto e le 
tradizioni. U '68 come 
««««i e prodotto di ima 
crisi intemazionaie del 
capitalismo, come prima 
grande critica della po-
litica separata rivolta 

i bisogni delle 
No, non trovere-

^ niente suUe ragioni 
^utturaU di dò è 

E quanto alla cul-
^^ e aOe teorie poìi-
^ organizzative espres-
» nel corso deSe lotte, 
f potrete vedere cristal-
^ nea-apposito gm-
nco apag. 66-67 sotto far-

atlante di gruppi 
lJlpm>etti (peraltro di-
^^issimo e abbastan. 
^ .'^'sostanziato, ^ uno 

mette nell'ottica:, e 
^^'^''ntenta). Dal sa-
^ «Mélange di noto-
"^J^^rpeUate sem-

emergere omogenea 

^ t ^ o : mito del-
l ^ ^ f ^ dietro l'an-

a ccmte-
^ ^mbra proprio di 
stato 1 sarebbe 

a u a n ì n r r ^ _ T r _ . 

profon^ Affettive 

o t ì a^T . . , ^ ^ t ì J e alla « ^ ^ 

^ tali 

pi^S^ ««^ono inter, 

ta rrr!^ ^^^a 

passare alcune ore pia-
cevolmente; chi rievocan-
do e chi scoprendo no-
tizie, anedotti. episodi 
belli. Dopo la cronologia 
{utile per chi quell'anno 
non lo ha vissuto) e « tut-
ti i leaders minuto per 
minuto», arrivano le in-
terviste: Pipemo, Scalzo-
ne C« quando Rostagno 
era un àiriigente del 
PSIUP io preferivo "Ur-
lo" di Ginsberg cMe rvu-
mon:. dell'UGI»... e su 
VaSe Giulia: ^Decidem-
mo di misurare la nostra, 
sforza Scontro l'apparato 
dello Stato: Tua c'erava-
mo mmàti di armi inno-
cue. uova, pomodori, 
niente di piìi»), e poi 
Boato, le interviste rifiu-
tate di Capanna e Sofri 
(«Un'intervista sul '68: e 
che cosa è U Sessantot-
to? » è la prima dichia-
razione pubblica dopo le 
dimissioni dell'esh-segre-
tario di LC). 

Infine Bobbio, Cafiero 
(die esclude ogni « de-
formazione militare:^ nel 
suo '68) il segretario della 
F(X)I di allora Petnxcio-
U, la Rossanda, il tede-
sco Negt e Cohn - Ben-
dit Dulcis in 
ftmdo. Paolo Flores d 
Arcais e Lucio CoHettì.. 
Il primo, riemerso di re-
cente agli onori delle cro-
nache con U nptevole vo-
lume « Piccolo sinistrese 
illustrato» (la più idiota 
pseudo - anali'si che sia 
stata scritta sui giovani 
di sinistra del '77) fa da 
parte arrenda del disUiu-
so: < Diciamolo aperta-
mente: nel '68 siamo sta-
ti sconfitti, e quas. esclu-
sivamente per nostra re-
sponsabilità ». Del « filo-
sofo» Colletti eccovi la 
conclusione: ^11 fenome-
no è marcito in una len-
impegnata, ce n'è di che 
ta decomposizione >. 

L'Espresso 
oggi in edicola 

Dieci anni dopo: 
rievocazione e bilancio di 

queii'incredibiie 

di Paolo Mieli e Mario Scialoja 

50 pagine di testimonianze 
e commenti di: 
Lucio Colletti, Vittorio Saltini, 
Rossana Rossanda, Claudio Petruccioli, 
Lidia Ravera, Maria Teresa Salla Costa, 
Paolo Flores, Oreste Scalzone, 
Marco Boato, Daniel Cohn Bendit, 
Umberto Eco, etc. 

RAZZA PUNK 
Nel 1966 i Rolling Stones 

cantavano « l'm free ». io 
sono libero... mentre la 
musica dei giovani, il lo-
ro divertimento era il rock 
& rcM già da qualche-an-
no. Sino agli Stones il r & r 
era un gioco, espresso co-
me libertà individuale in 
forme musicali, gestualità 
ed atteggiamenti ideologi-
ci qualunquisti, che na-
scevano dalla società ca-
pitalista americana. 

H rock e roll era il gio-
cattolo in mano ai bambini 
di una società razzista e 
borghese. Ma i giocattoli 
— si sa — cresccMio con 
il crescere dei « piccoli », 
ed i piccoli — si sa — sono 
i minori, gli emarginati, 
quelle piccole realtà sepa-
rate che non entrano a far 
parte della società. E rock 
e roll diveltava lentamen-
te adulto e si trasformava 
nel suono della coscienza 
rock, la coscienza di quei 
piccoli, di quei minori, di 
quegli emarginati. E dive-
niva uno strumento di lot-
ta e di affermazione, di-
veniva musica elettrica ed 
aggregante, in mano a 

gruppi che facevano spet-
tacolo, costume e quindi 
politica. 

Nella storia successiva 
del rock, sino ad oggi, tro-
viamo ideologicamente e-
spresso di tutto: dal free 
afroamericano estrema-
mente rivoluzionario, alla 
mistica della fuga hippie... 
dal nazi rock al rock elet-
tronico tedesco, sino alla 
follia di gruppi anarchici. 

In Italia tutto ciò è stato 
vissuto su due linee pa-
rallele: una a livello di 
completa influHiza colo-
nizzante, l'altra a livello 
critico, vale a dire reat-
tivo ed autonomo. 

n punk rock è per ora 
il frutto di questo disa-
stroso matrimonio: un fi-
glio stupido, brutto ed in-
cazzato. Che ncwi ha niente 
alle spalle e rifiuta 0 con-
cetto tradizionale del rock, 
e che non vuole per nulla 
avere dignità, di alcun ti-
po, dal gesto alla musica 
allo spettacolo. 

Il punk rock è per sua 
dichiarazione estraneo al-
la vita politica dei movi-
menti di sinistra, siano es-

si sindacali, studenteschi, 
intellettuali e di azione. 

Il punk rock è un movi-
mento clandestino che non 
si riconosce in alcun col-
lettivo politico, affettivo e 
culturale della nuova ge-
nerazione, ma riconosce la 
forza aggregante del rock 
e basta. 

Per concludere il punk 
sembra essere un feno-
meno vissuto quasi esclu-
sivamente sulla sfera in-
dividuale, a differenza del 
rock movement che si è 
sempre espresso a livello 
collettivo. 

L'Italia sta per essere 
colonizzata dal punk, que-
sta nuova iniezione di se-
me musicale anglo-ameri-
cano è già iniziata. 

Le prime avvisaglie si 
sono avute la scorsa esta-
te con serate all'Ompos di 
stampo proletario carna-
scialesco, ragazzi punks 
improvvisati e poveracci. 
Poi — di botto — la festa 
di lunedi 30 gennaio al 
Piper di Roma. 

Una volta tempio della 
musica beat prima e pc^ 
dopo, il locale — che at-
tualmente offre cene e sol-
lazzi per turisti goderecci 
— ha ospitato due gruppi 
inglesi: le «Jx)us» ed i 

« Penetration », in un con-
torno variopinto di punks 
ambigui, costruiti e nella 
grande maggioranza espo-
nenti del neofascismo ca-
pitolino. Sulla pedana del 
Piper antistante il palco 
dove si esibivimano i grup-
pi c'era un'altra squallida 
esibizione, ragazzetti colo-
rati in nero e incuoiati a3-
la perfezione nelle loro 
nuove divise di piccoli, 
infantili squadristi della 
musica. 

n punk romano — stan-
do all'immagine del Piper 
— è in un mostruoso ser-

raglio dove diviene disi-
nibente e provocatore. 

Tra le sbarre di questo 
serraglio si riconoscevano 
noti picchiatori fascisti 
della Balduina e del Trion-
fale, giunti al Piper nelle 
loro berline BMW e Wolk-
swagen cabriolet nere. 

Tra i playboy dèlia Ro-
ma bene presenti e ragaz-
zotte scollacciate illumi-
nate dagli spots, si intrec-
ciavano stupidi giochi di 
violenza che a dir poco 
•mercificavano l'immagine 
della donna in una situa-
zione abrutente, per tutti. 

F. Schipani - A. Branco 

Programmi TV 
GIOVtEDI' 2 FEBBRAIO 

Rete '1: Ore 18: « Argcxnenti », «Come Yu 
Kimg rimosse le montagne ». Questa puntata ha 
per titolo « Un villaggio di pescatori ». 

NeUo Shantung, Ja provincia natale di Con-
fucio, una nave da pesca è interamente gover-
nata da ragazze. Joris Ivens ci racconta la 
loro vita, le loro discussioni e il 1<hx) ruolo all' 
intemo dei villaggio. 

Rete 2: Ch^ 20,40: «Coroemai Speciale ». «Un 
bel fine settimana » di Igor Skofic. 

Ore 21,10 « I piraieri dd volo». La storia 
di Manfred von Riditofen, il Barwie Rosso. 
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OGGI QUALSIASI STRADA 
FACILE CI È CHIUSA 
Questo intervento, che uscirà domani anche sul Quotidiano dei Lavo-
ratori, è un contributo delle compagne del collettivo di Lettere di Ro-
ma e vuole essere un invito alla sociàlizzazione delle esperienze e del-
le riflessioni rispetto a quello che è cambiato in ognuna di noi e nella 
pratica del movimento 

Una cosa ormai è chiara 
a tutte: da Bologna, al 2 
dicembre, alla maiiifesta-
zione contro la repressione 
del 17 dicembre, le divi-
sioni e le diversità inteme 
al movimento femminista 
sono emerse senza possi-
bilità di dubbio. L'impor-

tante è però cercare di ca-
pire da dove vengono que-
ste divisioni e cosa espri-
mono quei settori diversi 
del movimento che noi co-
nosciamo solo nelle assem-
blee e nei momenti di 
piazza. 

Un nodo mai sciolto 
Cerchiamo di partire da 

qui. Nel corso dell'anno 
passato il femminismo ha 
continuato ad espandersi, 
è divenuto « senso comu-
ne » di tante donne, soprat-
tutto giovanissime (ma non 
dimentichiamoci le lavo-
ratrici). Ma cosa c'è di 
diverso f ra queste ed altre 
compagne? Noi pensiamo 
che soprattutto le compa-
gne più giovani esprimano 
nuòve esigenze, legate, per 
le loro stesse condizioni 
materiali e per come si 
sono avvicinate al femmi-
nismo, alla volontà di mo-
bilitarsi, di schierarsi poli-
ticamente, di saldare in 
qualche modo i tempi « in-
terni » del movimento fem-
minista e quelli « estemi » 
della politica. Noi stesse 
viviamo la drammaticità 
di questa frattura in par-
ticolare oggi, proprio per-
ché vediamo il deteriorar-
si della situazione cwn-
plessiva e il diffondersi di 
un clima-di incertezza; co-
me femministe stentiamo 
a trovarci una nostra iden-
tità e a dare una risposta, 
non tanto alle tematiche 
degli altri movimenti, 
quanto al modificarsi del 

quadro politico e sociale. 
Sappiamo bene e sareb-

be inutile negarlo, che la 
saldatura f ra la nostra 
pratica di autocoscienza e 
la politica «estema» di 
movimento si è infranta 
sul nodo, mai sciolto, del 
rapporto con le istituzioni. 
La lotta per l'aborto è na-
ta dalla nostra analisi del 
privato e della sessualità; 
ed è pure riuscita ad in-
cidere profwidamente sul-
la realtà che ci circonda-
va. Oggi questa lotta si è 
fermata e noi non riuscia-
mo a dare una risposta ad 
attacchi pesantissimi, che 
vanno dai pateracchi par-
lamentari, f ra DC e PCI, 
sulla «buona legge», all' 
offensiva reazionaria del-
le organizzazioni cattoli-
che. 

La r i scc^r ta della ma-
ternità, da sola, non può 
spiegare la nostra incer-
tezza, perché, in quanto 
tale, n(Hi si contrappone al 
diritto d'aborto. Stiamo 
piuttosto pagando l'incapa-
cità di confrontarci con 
quel famoso « esterno » 
che oggi ci fa pagare, fin 
dentro il nostro privato, il 
nostro immobilismo. 

Il peso dei dubbi 
Molte C M n p a g n e , cresciu-

te nel clima del movimen-
to '77, hanno cercato di 
dare risposta alla richie-
sta di politicità mobilitan-
dosi « parallelamente » al 
movimenta studentesco, 
non cercando un'autCHio-
mia di contenuti, che at-
tualizzasse la nostra radi-
calità, ma trasponendo al 
femminile contenuti che al-
tri avevano elaborato. Che 
senso aveva, allora, il se-
paratismo? Abbiamo veri-
ficato spesso come la no-
stra incertezza e la nostra 
difficoltà a ricostruirci una 
identità che ricucisse la 
nostra schizofrenia si è 
tradotta in concezioni ri-
duttive del separatismo. 

. Spesso lo si è ridotto a se-

mai aperto: oggi in modo 
particolare sentiamo il pe-
so dei dubbi sulla nostra 
identità, sulla nostra effet-
tiva capacità di trasfor-
mare la realtà. Ci sentia-
mo spesso schiacciate fra 
la subalternità ad altri 
soggetti sociali e forze or-
ganizzate e l'immobilismo. 

E' facile rifluire nel pri-
vato, è facile identificarsi 
tout court in ciò che si 
muove. Forse è possibile 
spezzare il circolo vizioso 
f ra ncm politica e politica 
maschile, riaprendo il di-
battito nel movimento, in 
particolare rispetto al pro-

blema del rapporto coti 1' 
€ estemo ». Noi abbiamo 
cercato di partire analiz-
zando come il modificarsi 
dell'esterno avesse influito 
sulla nostra vita e sulle 
nostre stesse esigenze. In 
particolare come giovani 
sentiamo il peso degli ef-
fetti della crisi economi-
ca e della sua gestione 
reazionaria. Sappiamo che 
questa crisi ci riserva pre-
carietà, disoccupazione, la-
voro nero: ancora una vol-
ta ci vediamo negare dei 
diritti el«nentari, come 1' 
indipendenza ecMiomica. 

Una rinuncia 
che costa cara 

parazione fisica, garanzia 
formale di autonomia. Al-
tre volte è stato vissuto 
come separazione totale 
dal maschile, dove maschi-
le è tutto il mondo cosid-
detto esterno (quindi cultu-
ra, scienza, politica, ma 
anche lotte e realtà so-
ciali). Questo atteggia-
mento, che spesso si tra-
duce in una pura defini-
zione al negativo, non rie-
sce cwnunque a rendere 
conto del fatto che molte 
donne, molte femministe, 
non solo hanno rapporti 
con r«esterno», ma senio 
anche coinvolte nelle lot-
te, negli ideali, neUe vit-
torie e nelle sconfitte dei 
compagni, 

n problema è più che 

D'altra parte, la chiusura 
del quadro politico e 1' 
esplosione di forti contrad-
dizioni nel sociale hanno 
segnato profondamente il 
nostro quotidiano: c'è 1' 
aspetto più eclatante, la 
paura della repressione 
«istituzionale», la paura 
di uscire di casa; ma c'è 
anche un aspetto, più sot-
tile, che si esprime nella 
paura interiorizzata, neU' 
accettare modelli tradizio-
nali di vita; significa 'non 
riuscire ad affrontare, 
nella sua contraddittorietà, 
il raKJorto individuale-col-
lettivo, riscoprire, mistifi-
cando il valore della cc^-pia. Significa rinunciare ad esprimersi come sog-
getto collettivo. Crisi, go-
verno, contraddizioni so-
ciali, si traducMio per noi 
in una riconferma violenta 
(violenta proprio per la 
nostra presa di coscienza) 
del nostro ruolo subalter-
no nella società. 

C'è chi dice che questi 
sono i problemi di tutti i 
giovani. Certo, tutti i gio-
vani sono costretti a rima-

nere nell'«area di parcheg-
gio» della famiglia. Ma al 
di là di questa similarità 
generaziOTiale, non è inuti-
le ribadirlo, c'è la contrad-
dizione uomo-donna. Que-
sta non è legata ad un 
momento, a un aspetto del-
la nostra esistenza, nasce 
dalla divisione sessuale 
del lavoro, e dalla sua tra-
duzione in ruoli sessuali 
funzionali all'organizzazio-
ne della produzione e di 
tutta la società. 

Questo significa che la 
specifica oppressione della 
donna ncm vive negli inter-
stizi delle altre contraddi-
zioni sociali, non sparisce 
nella contingenza della 
crisi: anzi oggi si è fatta 
ancora più forte la con-
traddizione fra la coscien-
za espressa da tante don-
ne e la riconferma della 
struttura familiare, come 
garanzia, oggettiva in que-
sto momento, di sopravvi-
venza fisica e psicologica. 
E la famiglia, lo sappia-
mo, si regge per necessità 
sull'oppressione d e l l a 
donna. 

Anche Vautonomia 
è un dato storico 

La nostra autonomia di movimento nasce da qui; ma anche l'autonomia è un dato storico, va legato a situazioni differenti; de-ve potersi esprimere, fase per fase, in contenuti cwi-creti, che riflettano i bi-sogni reali delle donne. L'autOTicmiia non può es-sere esorcizzazione dell' 

« esterno », quando r« e-stemo», che siano le isti-tuzi(Hii, o le contraddizio-ni sociali che ci coinvol-gono e ci riguardano fino in fwido. Certo non si può ridurre il problema identi-ficandolo col rapporto pri-vilegiato con quello che s«nbra essere il movimen-to più radicale. Rapporto 

con l'esterno è per noi es-
senzialmente capacità di 
analizzare la realtà, nei 
suoi diversi aspetti, e di modificarla. 

Su questo terreno non 
serve ratificare le divisio-
ni presenti nel movimen-
to, le cui radici stanno nel-
la difficoltà di dare espres 
sione coerente e non su-
balterna alla nostra co-
scienza e alla nostra vo-
glia di cambiare la vita. 
Vogliamo riaprire il dibat-
tito nel movimento, voglia-
mo ripensare al nostro mo-
do di vivere il femmini-
smo e il suo modificarsi. 
Anni fa ci era sembrato 
facile saldare privato e 
politico, criticare la poli-
tica maschile, chiedere al 
femminismo di esprimere 
totalmente il nostro anta-
gonismo. Oggi qualsiasi 
strada facile ci è chiusa: 
ripensiamo alla nostra sto-
ria, a cos'è per noi il pri-
vato oggi, a quanto pesino 
in esso le dinamiche dell' 
esterno. Cambiare la no-
stra vita è certamente ri-
. scoprire la nostra sessua-
lità, la creatività, ma è 
anche cercare di reagire 
alla violenza che la crisi 
scarica su di noi. Per es., 
vogliamo che il nostro bi-
sogno di lavoro e la vo-
lontà di metterne in di-
scussione la qualità si 
traducano in capacità con-
creta di modificare il no-
stro quotidiano. 

Vogliamo dire ancora 
una cosa. La crisi che il 
movimento vive in questi 
mesi non riguarda solò il 
suo rapporto con l'esterno, 
ma anche alcuni momenti 
suoi prc^ri, crane l'auto-
coscienza e i piccoli grup-
pi. Molte compagne oggi 
rifiutano l'autocoscienza. 

Questa crisi nasce, secon-
do noi, da alcuni proble-
mi non risolti. Molte di 
noi hanno vissuto il picco-
lo gruppo come il moment 
to principale in cui si in-
nescava il processo di tra-
sformazione della realtà. I 
nuovi rapporti fra draine 
erano visti come già di 
per sé alternativi. C'era 
un'immediata saldatura 
f ra privato e politico, per 
es. nella lotta per l'abOTto. 
Oggi non è più così. 

Spesso il piccolo gruppo 
è stato visto non come uno 
strumento per trasformare 
la realtà, ma come tutta la * 
realtà trasformata. Forse 
per questo, di frraite alle 
difficoltà poste dall'ester-
no, il piccolo gruK» P® 
molte compagne non ha 
più credibilità; per questo 
è stato cosi dUacerantc 
scoprire le diversità fra di 
noi nello stesso vivere i 
femminismo, l'autocoscien-
za, la politica. Questo fa-
se perché non si era chia-
rito il rapporto fra la 
figurazione di rapporti 
nuovi e di una nuova qua-
lità deUa vita, e la capa-
cità di trasformare il quo-
tidiano attuale. 

L'autocoscienza va for 
se allora , ritrasformata 

perché sia di nuovo stru; 
mento che ci consenta jU 
individuare quei nodi deua 
nostra esistenza che v ^ 
spezzati per poter mod"'' 
care concretamente 
realtà. . . 

Tutto questo per nffl s-
gnifica rimettere al c ^ 
tro deUa discussile il 
blana deU'emancipazio^ 
delle lotte parziali e uit^ 
medie, rispetto alla ^ 
spettiva deUa liberaaoo^ ColleUivo femmUàstfi Lettere di Ro^ 
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Si estende il dissenso popolare in Unione Sovietica 

Nell'impero 
del grande 
orso 

H 28 gennaio scwso il 
portavoce di un gruppo di 
operai sovietici, il mina-
tore Vladimir Klebanov, 
ha tenuto una conferenza 
stampa in cui ha annun-
ciato la creazione di un 
sindacato indipendente che 
si chiamerà « Sindacato 
per la difesa dei diritti 

degli operai ». Quello che 
segue è un artìcolo scrit-
to per il quotidiano fran-
cese Liberation dal dissi-
dente sovietico Vadim Be-
lotserkovski sull'estensio-
ne del dissenso tra gli o-
pcrai sovietici. Belotsetr-
kovski è emigrato dall'U-
nione Sovietica nel 1972 

e da allora 1 suoi libri so-
no stati vietati. In Oc-
cidente è uscita una rac-
c(rita dei suoi scritti inti-
tolata «URSS: un'alterna-
tiva democratica », edito 
da Savelli. Belotserkovski 
è considerato uno dei lea-
der dell'copposizione di si-
nistra ». 

«La moltiplicaziaie del-
le iniziative di operai e 
lavoratori per la difesa 
dei loro diritti mi sembra 
l'avvenimento piìi rilevan-
te della lotta per i diritti 
deU'uomo in URSS nel-
l'ultimo periodo. Queste i-
riziative sono state coro-
nate, negli ultimi giorni, 
da un appello i>?r la crea-
zione di un nuovo sinda-
cato, lanciato il 26 gen-
Tiaio da un gruppo di 200 
< )̂erai. Questo stesso 
gruppo, che non compren-
deva fino a novembre che 

persone provenienti da 
42 città diverse, aveva già 
organizzato il primo in-
contro nella storia sovieti-
ca di im gruppo di ope-
rai indipendenti con la 
stampa straniera. (...) 
Nella loro prima confe-
miza stampa, tenuta mal-
grado la repressione, es-
si presentarono ai gior-
nalisti una serie di viola-
zioni concrete dei loro di-
ntti di cui le autorità si 

sono rese colpevoli: con-
cussione, stornamente di 
fondi, disprezzo della le-
gislazione del lavoro e 
delle norme di sicurezza. 
E descrissero anche le 
rappresaglie a cui erano 
stati sottoposti: ìicenzla-
menti, sospensione dell'as-
sisteiiza sociale, interna-
mento in cliniche psichia-
tiiche... 

Le prime informazioni 
sulle iniziative pubbliche 
del gruppo di V. Kleba-
nov sono apparse sul New 
York Times del 2 dicem-
bre, a m«no di tre mesi 
<ii distanza da un discor-
so dell'attuale capo del 
KGB, Y. Andropov, pro-
nunciato in occasione del 
centenario della nascita di 
F. Dztìrzinski (fondatore 
della Tcheka, dalla quale 
è poi nato il KGB) che 
ha dichiarato a proposito 
dei militanti per i diritti 
dell'uomo in Unione So-
vietica: «Questi rinnega-
ti non possono avere al-

cim sostegno all'interno 
del paese. E' questa la 
ragione per cui non osa-
no uscire allo s c t ^ r t o 
nelle fabbriche, nei zov-
koz o in altri luoghi di 
lavoro. Se lo facessero do-
vrebbero darsi alla fuga». 

Questa dichiarazione stu-
pisce non per le falsifica-
zioni della realtà ohe con-
tiene, questo è abituale, 
ma per la sua audacia. 
Mi spiego. Andropov de-
ve nonoscere la situazio-
ne reale meglio di qual-
siasi altro dirigente. Non 
può ignorare che già da 
molto tempo la lotta per 
i diritti dell'uomo vede 
impegnate persone di tut-
ti i ceti sociali della so-
cietà sovietica. (...) E non 
può ignorare l'essenziale: 
che il numero di operai, 
di lavoratori, che si bat-
tono per la difesa dei lo-
ro diritti (civili, politici, 
economici) cresce cwiti-
nuamente, così come il 
malcontento in generale 

sta crescendo in tutto il 
paese. Androponov do-
vrebbe sapere, e io pen-
so chs lo sappia, che in 
ogni momento rischia di 
essere contraddetto dalla 
realtà. (...) 

Vediamo la « Cronaca 
degli avvenimenti corren-
ti », i documenti del grup-
po per l'applicazione de-
gli accordi di Helsinki 
e altri documenti clande-
stini. Nel numero 40 del-
la «Cronaca» troviamo: 

« E' qualche mese che 
circa 400 persone hanno 
fatto uno sciopero "all'i-
taliana" nelle officine di 
Kirov per protestare con-
tro il rivoltante comporta-
mento della direzioiie ver-
so i detenuti che lavorano 
nell fabbrica ». Due cose 
sono da sottolineare; la 
solidarietà degli operai li-
beri con i detenuti e il 
ricorso della direzione al 
lavoro dei detenuti. 

Il 13 febbraio 1977 una 
lettera aperta è stata indi-

rizzata al governo sovie-
tico da una massaia mo-
scovita, Elena Andronova, 
che ha scritto: « l'arbitrio 
praticato dalle autorità 
contro tutti coloro che 
hanno opinioni diverse ob-
bliga me, una donna di 
40 anni, madre di due fi-
gli, una semplice massa-
ia che si è sempre tenuta 
lontana dalla politica, a 
levare la mia voce in di-
fesa dei nostri diritti ». 

In aprile Guennadi Bo-
goUoukovha ha indirizzato 
una lettera al presidente 
dei sindacati portuali a-
mericaiii, Garry Bridgest. 
•Bogolioukov è un imbian-
chino che lavora nella cit-
tà marittima di Magadan, 
ha una esperienza profes-
sionale di vent'anni, vie-
ne da una famiglia tradi-
zionalmente operaia: il suo 
albero genealogico parte 
dagli operai tessitori del-
la fabbrica di Sawa Mo-
rozov (uno dei primi sta-

bilimenti industriali rus-
si, all'inizio del XIX se-
colo). Intervistato dalla 
TASS, Garry Bridgest a-
veva dichiarato di essere 
felice del fatto che la 
classe operaia non fosse 
rappies-entata tra i dissi-
denti. «Voi avete commes-
so un grave errore, mi-
ster Bridgest, — ha scrit-
to BogoUoukov nella sua 
lettera aperta —. Ci sono 
molti operai, da noi, tra 
i dissidenti, che lottano 
per i loro diritti umani, 
ma vengono di amente re-
pressi dal KGB». (...) 

C'è un'altro avvenimento 
recente che non conosce 
precedenti nell'Unione So-
vietica: i risultati delle e-
lezioni di giugno per i so-
viet locali. Secondo dati 
ufficiali 650.000 persone a-
vrebbero votato contro i 
candidati comunisti. E in 
61 cdrcoscriziooi i candida-
ti ufficiali non hanno pas-
sato il primo turno di 
smitinio... ». 

NEL MONDO 

SOMALIA 

n ì ^ ^ ' ^ o ^̂  dete-
^ m Somalia per aver 
^ ^ P a t o al dirotta-

n seguito al qua-
perso la vita i 

^ t i deJla RAF, sa-
^ « t a t a l i b e r i . Lo 
g ^ a un Siedale di 
y ^ m lingua araba, 
j a Manar», secondo il 

autorità di Mo-
^ a d i ^ avrebbero preso 
^ d̂ ŝone in seS 
Sdarr" ^ Wadi 
terrori; "laestro del 
U ^ " ^ palestinese. 

ufficiale 

SPAGNA 

^ altn sono rima-

sti feriti durante una ri-
volta nel carcere spagno-
lo di Saragozza. Si trat-
ta della sesta rivolta in 
una settimana da parte 
dei detenni < comuni » 
che reclamano l'amni-
stia. I danni recati all' 
edificio carcerario sareb-
bero ingenti. 

PALESTINESI? 
Cinque bambini olande-

si sono risidtati avvele-
nati da arance che con-
tenevano del mercurio. 
Un comunicato di im 
gruppo fantomatico chia-
mato «gruppo per la ri-
voluzione araba > ha ri-
vendicato il fatto, pro-
vocando la decisione del-
le competenti autorità te-
desche di sospendere le 
importazioni delle aran-
ce da Israele. Il comu-
nicato, infatti, affermava 

che il mercurio è stato 
iniettato nelle arance 
israeliane. Ci auguriamo 
la notizia sia falsa: non 
ci sembra infatti che i' 
avvelenamento delle « a-
rancie sioniste » sia im 
metodo di lotta né effi-
cace, né brillante. 

MAROCCO 
Ottantacinque prigi<Kiie-

ri politici marocchini del-
la prigione di Mewnes, 
che si dichiarano per la 
maggior parte dell'Unione 
Socialista delle forze po-
polari proseguono, dal 25 
gennaio uno s c i t ^ r o del-
la fame per « ottenere 
dele condizioni decenti di 
detenzione » e per esse-
re trarferiti nella prigio-
ne di Casablanca, dove 
le visite dei p a r a t i sa-
retrt>a-o più facili. 

Rifiutato l'accordo sindacato-padroni 
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Nella Germania occi-
dentale, la terra del mi-
racolo e«HK>mico, il mo-
dello per gli stati capita-
listici europei è ricompar-
so Io spettro della ribel-
lione operaia. Il perfetto 
meccanisMK) di ,patto so-
ciale messo a punto dai 
dirigenti tedeschi, basato 
sul supersfruttam^ito del-
la forza-lavoro di immi-
grazione, che tanto bene 
ha funzionato negli ultimi 
anni sta mostrando le pri-
me incrinature, le riper-
cussioni di ima crisi che 
ha colpito il mondo capi-
talistico e da cui, impru-
dentemente sia dai diri-
igenti tedesdii che dagli 
osservatori occidentali e-
ra considerato al riparo. 
Gli spazi per il capita-
le tedesco-occidentale si 
stanno restringendo : l'crf-
fensiva americana per 
riacquistare il dommio 
«Ki^leto richiede a tutti 
dei prezzi: il Giappoie 
li ha pagati senza diffi-
coltà eccessive, la Ger-
mania, per bocca del suo 

cancelliere Sdimidt recal-
citrando (nel suo recente 
discorso di inizio d'anno 
il cancelliere ha afferma-
to che U suo paese non 
sarà « la locomotìva d'Eu-
ropa », che la crescita del 
mercato interno, necessa-
ria a garantire degli 
sbocchi alla produzione 
europea e anche giappo-
nese, ora die quest'ultima 
ha visto precluso il suo 
mercato preferito, quello 
americano, e die il pro-
dotto nazionale lordo cre-
scerà a ritmi rallentati). 

In questo quadro sOTti-
mariamente tracciato si 
posKMio roegUo con^r^i-
dere le preoccupaziMii 
che sta suscitando il ri-
fiuto dell'accordo siglato 
da sindacato e padroni te-
deschi da parte dei lavo-
ratori portuali di Ambur-
go (quelli interessati al 
«Mitratto SMK) circa venti-
mila). L'accwdo prevede-
va un a u n ^ t o salariale 
di circa il 7%. ma il fatto 
d ie la sua decorrenza fos-

se prevista dall'inizio di 
febbraio faceva si che, 
su tutto l'arco di un anno, 
l'aumento effettivo fosse 
di poco più del 6%. Se-
condo l'allegra prassi sin-
dacale in atto in Germa-
nia, basta che un accordo 
sia approvato dal 50% dei 
lavOTatori per passare. 
Alla votazione, che ha 
gettato i dirigenti sinda-
li nella più profonda di-
sperazicttie, solo il 41, 
dei votanti si è espressa 
per U. « sì j> contro 'un 58 
•per cento di < no ». La co-
sa è tanto più grave in 
quanto, come sottolineano 
owi jffeoccupaziMie i gior-
nali, ciò potrebbe < in-
fluenzare negativamente » 
i metalmeccanici della 
Renania-Vestfalia, un mi-
lione circa di operai cui 
è stato offerto, in ri^x>-
sta ad iHia richiesta dell' 
8%, un aumento del 3%. 

Su questa lotta tornere-
mo domani, con ima cor-
rispondenza diretta del 
ccanpagno Karl Heinz 
Roth. 
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Dura da un anno 
la triste odissea di Paolo e Daddo 
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L'I e il 2 febbraio sono consi-
derati la data di nascita ufficiale 
del movimento dei 77. L'incursio-
ne del FUAN all'Università di Roma 
occupata contro la circolare Mal-
fatti; il ferimento grave del compa-
gno Bellachioma; il grande corteo 
del giorno dopo, che vede per la 
prima volta uniti in piazza i nuovi 
soggetti sociali e politici i quali 

E' passato w» aimo or-
mai dai giorni che segna-
rono, in iHi certo senso, 
la nascita del rammento 
a Rama. Fare il sunto, 
ricordare un aiHio di lotte, 
di contraddizioni, di oom-

caduti, riocfaiusl 
•nelle g ^ r e di stato sem-
brerà anacronistico e su-
perfl i» agK occhi di HIH)!!-
ti, ma proprio ricostruen-
do q u ^ e tafipe fiMida-
roentali possiamo guanto 
maio renderei conto ed a-
p^ire un dibattito costrut-
tivo suHa svolta reazio-
naria e repressiva d ie og-
gi culmina con le ipropo-
Site di ocHifino preventivo 
ai compagni del movi-
mento. Crediamo iKll'in-
tento di ricostruire la 
giornata del 2 di ripro-
poire a tutti i «Mnpagni, 
al movimaito, ima rdfiles-
sione seria ed iKi'autòcri-
lica attiva su tanti pro-

scelgono la strada della rivolta di 
massa; e subito, il 2 febbraio ap-
punto. lo scontro frontale con lo 
Stato, la sua repressione, il feri-
mento e l'arresto di Paolo e Daddo 
primi di una lunga serie. Quell'in-
cursione fascista nell'università di 
Roma è stata considerata la mic-
cia occasionale di un "fenomeno 
sociale" di. ben più profonde ragio-

ni strutturali. A rivederlo oggi, ai 
un anno esatto di distanza, anche i 
quell'atto di provocazione squadri-
stica ci appare molto meno occa- « 
sionale: ne sanno qualcosa 1 com- ^ 
pagni di Walter Rossi - che hanno 
curato questa pagina - e tutte le 
altre migliaia di compagni romani 
che hanno avuto a che fare perso-
nalmente con i killer neri. 

blemi, nell'aver ad esem-
pio . « dun^iticato » due 
tra d cOTupa^ che più di-
rettamente e sulla jMwprda 
pelle sono stati colpiti. 
Non <iuindi un ricordo di 
un aamiveTsario, ma la 
volontà di riaittóvizzare 
verso questi c o m p a ^ u-
na grossa campagna di 
solidarietà e miobiMtazio-
ne. n tentato assassinio 
di Leonardo Fortuna e di 
Paolo Tomassini non è 
stato un episodio a se 
stante, a partire da loro 
si è consolidato ed am-
pKato il progetto terrori-
stico dello Stato che, for-
te dell'appoggio incondi-
zionato defl PCI, ha per-
corso con sempre più lu-
cidità le tappe deàa eli-
minazione fisica dei «wn-
pagni del movimento, u-
sando alternativamente 
secondo le- esigenze, le 
squadre spedali, gli a-

genti ed i carabinieri in 
divisa, i fascisti. 

Giorgiana Masi, Fran-
cesco Lorusso, Walter 
Rossi: tre compagni uc-
cisi da chi urla quotidia-
namente «Mitro la violen-
za, da chi p-atica il ter-
rorismo ogni giorno con-
tro i proletari, i giovani, 
le dwine; la sfacciatag-
gine con cui si acuisce 
questo processo reaziona-
rio è significativo dell'ac-
cordo generale tra i par-
titi che il governo demo-
cristiano ha avuto in que-
sto periodo, spesso sca-
valcato in questo senso 
dallo stesso PCI con i 
propri dossiers sul movi-
mento ed il plaua) incon-
dizionato alle proposte di 
amfdno pra: i compagni. 

Per tutto questo oggi 
difendere Paolo e Daddo, 
chiedere la IOTO liberazio-
ne non è semplice soli-
darietà ma è una propo-
sta ed iHi'indicazi<Mie pre-
cisa d ie misura la reale 
capacità del movimento 
di difendersi e di battere 
•la tendenza reazionaria 
del potere; ciò signtfica 1' 
in^jedimento del COTfino 
per i compagm di Roma, 
la difesa militante dagK 
assalti amiati di polizia 
e fascisti, la pratica del-
la propria giustizia, la li-
bertà di Paolo e Daddo. 
Li questi giorni si discu-
te la libertà provvisoria 
per le loro precarie condi-
zitHii fisiche; nwiostante 
molti medici abbiano dia-
gnosticato l'impossibilità 
di reggM« il carcere dato 
lo stato di salute, il giu-
<Kce pare pochissimo di-
s p o ^ a concludere la 
loro fagùistificata tortu 
ra, tenendoli in stato di 
detenzione fino al proces-
so che si svolgerà proba-
bilmente dn autunno. 

QUEL 2 FEBBRAIO... 
Il 2 febbraio 1977, dall'università si 

snoda un corteo di diecimila compagni 
per risp<Kidere al ferimento di Guido 
BeHachioma, colpito dn modo gravissi-
mo alla testa da una squadra di fa-
scisti penetrati nell'ateneo; il corteo si 
dirige verso il centro, ^ ' a l t e zza di 
via Sommacampagna, dove ha sede la 
federaziwie provinciale del Fronte del-
la Gioventù, un grosso gruppo di com-
pagni assaltava e dava alle fiamme la 
sezione missina nonostante gli spari 
dei fascisti barricati nella sede; i OMn-
pagni poi rientravano nel corteo, che 
li aveva attesi, e la manafesfcazione 
continuava fa-anquiUamente il percorso. 

D c ^ qualche minuto, mentre la co-
da del corteo si trovava a piazza Indi^ 
pendenza, una Fiat « 127 » Manca arri-
vava velocissima verso i compagni che 
per ultimi seguivano la manifestazio-
ne, f r« iava violentemente e ne scen-
devano tre uomini in borghese armati 
di rivoltella e di pistola mitragliatrice; 
•uno di questi, mentre ì compagni si 
riparavano pensando ad un attacco fa-
scista, sparava una raffica colpendo 
i m m e d i a t a m ^ e Paolo e pochi attimi 
dopo, usando la pistola di ordinanza, 
Daddo. 

Subito rimane gravemente ferito Do-

menico Arboretfci un occupante deik 
127: anche lui, .poi identificato come 
un agente, nonostante la ferita veniva 
colpito più volte a calci da altri pdi-
ziotti sopraggiunti pochi attimi dq». 
lo avevano creduto un « autonomo », isi 
fatto che dimostra come sia stato im-
possibile identificare in quei tre assas-
situ armati tre agenti delle squadre 
speciali. Subito dopo la sparatoria gli 
agenti si scagliarono sui due compagni 
feriti colpendoli ripetutamente ed adi | 
rittura tentando nuovamente di uccider- | 
li, sparando nuovamente, colpendo Paô  ì 
lo ed fianco e forando il cappello di l 
Daddo. Questi sono i fatti cte hanno i 
determinato il t r i ta to assassinio e l'in- l 
carcerazitme da oltre un anno dei due 
compagni, che devono rispondere di 
accuse gravissime, punizione di es-
sere fortunatamente riusciti a salvare 
Ja vita nonostante la premeditarietà e 
ìa volOTità omicida di chi M ha colpiti 
senza motivo. Qirel giorno eravamo a 
diecimila, ognimo di noi poteva cade-
re al posto di Paolo e Daddo, ognuno 
di nod ha rivendicato e rivendica tutt' 
ora la giustezza degM obiettivi antifa-
scisti di quel corteo e d«iuncia l'at; 
tacco omicida dello Stato tramite i 
pn^jri legali assassini. 

CARCERE, OSPEDALE, CARCERE... 

•if 

'I compagni Paolo Tomassdni e Dad-
do Fortuna, avanguardie conosciute del 
movimento venivano colpiti da Killers 
delle squadre speciali. Da questo mo-
mento comùiciava im incredibile iter 
sanitario d ie Ji conduceva dopo un an-
no a condizioni fisiche estremamente 
precarie. 

I predettili avevano raggiunto Paolo 
alla spalla, alla tibia e al ginocdiio 
destro gli hanno reciso l 'arteria femora-
le. Al compagno Dad(k> im proiettile 
è entrato nel gluteo de^ro ed è usci-
to in prossimità dell'inguine, un'altro 
gli ha frantumato l'omero sinistro. No-
nostante le gravi c<mdizioni i compa-
gni non ricevMio soccorsi tempestivi, 
anzi vengono ripetutamente colpiti a m 
calci e pugni, restano 40 minuti stesi 
sull'asfalto sanguinanti, in attesa di 

un'ambulanza proveniente dal policli-
nico che dista poche centinaia di metri 
da piazza Indipendenza dove sono acca-
duti i fatti. 

Trasportati all'ospedale. Paolo entra 
in sala operatoria e vien^ sott<^)osto al 
primo di una serie di delicati interven-
ti, che però non lo portano alla piena 
riabilitazione fisica. Passato del tempo 
dall'immediata operazione all'arteria il 
COTipagno entra di nuovo in sala opera-
toria per di tiraggio e la ingessatura 
della gamba per poi entrare in carce-
re. D < ^ alcuni giorni dalla sua deten-
zione dal gesso comincia a trasparire 
il sangue, ma i medici sottovalutano 
la gravità della cosa e lo sottopongono 
solo a medicazioni superficiali perio-
diche. Riusciti dopo molto ad ottenere 
il ricovero al San Camillo gli veniva ri-

scontrata iHia infezione all'osso osteo-
mielite. Pacdo subisce così una 3a ope-
razione (raschiamento dell'osso), e do-
po alcune settimane viene trasportato 
al San Raffaele per un intervento pla-
stico '(intervento riuscito malissimo da-
to che dopo alcuni giorni i pimti sono 
saltati). A distanza segue così una en-
nesima operazione (seconda plastica). 

Oggi ad un anno dall'accaduto Pao-
lo subisce il riacutizzarsi dell'osteo-
mielite rischiando gravemente l'uso dei-
la gamba. 

Daddo viene trasportato dal Poli-
clinico al San Giacomo, dove gli viene 
applicato un apparecchio gessato p«-
la trazione dell'(Hnero; i pesi inglobati 
a questo apparecchio hanno allontana-
to i due tronchi d'osso in modo irrepa-
rabile. Daddo viene poi s o t t o p o ^ a 

complessi interventi chirurcici. c b e ^ 
verigOTO praticati con un continuo ^ 
rivieni fa-a carcere ed ospedale-
aver tenuto per sette mesi ^ 
e parte del busto ingessati e 
ovvi problemi di mobilità, la f r a » ^ 
non si è consolidata e quindi s u o ^ 
un ulteriore e complessa oP^f ^ 
chirurgica con l'applicazione t» 
placca metallica. Daddo ha a t t u ^ . 
te il braccio sinistro vistosamenie r 
corto, di 7 cm. ^ t o 

I movimenti della spalla e ^ 
sono estremamente limitati e sOT ^ 
hi permangono sulle future possili 
di recupero funzionale. ^^.ìiet 

Un cMnpagno di 

P a g i n a a c u r a d e l C o m i t a t ó j j j 
l a L i b e r a z i o n e d i P a o l o e i^» 


	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0001
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0002
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0003
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0004
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0005
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0006
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0007
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0008
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0009
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0010
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0011
	LOTTA-CONTINUA_1978_02_02_27_0012

